ALLEGATI

ALLEGATO 1

LIVELLI INDIVIDUATI NELLA CLASSE

Nel momento in cui si sono analizzati gli elaborati ci si è resi conto che i criteri di verifica previsti dovevano essere leggermente modificati per poter delineare i livelli individuati nella classe.

Innanzitutto primo livello ipotizzato non è risultato utile in quanto tutti i bambini hanno cercato di evidenziare in qualche modo la relazione, inoltre ci si è resi conto che l'esplicitazione a livello qualitativo era semplicemente una modalità di esplicitare la relazione, insieme al tentativo di matematizzazione, e non costituiva un livello a sé. La variazione principale è stata necessaria in quanto molti bambini hanno dimostrato di non essere consapevoli non solo dell'invarianza del rapporto, ma del rapporto stesso, per cui è stato aggiunto questo livello.

Ci si è resi conto che il punto relativo alla matematizzazione può essere ritenuto indicativo della modalità di esplicitazione del rapporto, ma costituisce anche un punto che si intreccia con gli ultimi due perché vi sono diverse strategie per lavorare sul rapporto ed accorgersi dell'invarianza. 

Nota: gli interventi in corsivo sono interventi scritti dell’insegnante.

Osservare e confrontare

Nessun bambino è solo a questo livello.

Evidenziando relazione testa/ombra

Esplicitando la qualità

DC

4. Secondo me sì, sembra veramente un’ombra di sera perché noto che di sera le ombre sono molto lunghe e molto magre.

5. Secondo me la testa della statuetta antica non sembra adatta perché se fosse adatta non sarebbe che il mento è appoggiato al collo

E basta? Non c’è nient’altro che non ti sembra adatto? Guardi solo la larghezza? (si vuole portare il bambino ad esplicitare che sta lavorando sulla lunghezza senza indurlo alla risposta).

Bisogna guardare anche la lunghezza.

E se guardi la lunghezza cosa scopri della testa rispetto al corpo?

Che deve essere più lunga la testa

Perché?

Almeno è più proporzionata.

Rispetto a che?

Rispetto al resto del corpo.

6. Secondo me la testa è meglio lunga almeno adesso è più proporzionata la statua prima invece no, ora sì perché è stata allungata come il resto del corpo dell’ombra della sera.

Ma come hai ragionato per allungarla? 

Perché ho notato che non era proporzionata al resto del corpo che era già stato allungato a quel punto avevo capito che dovevo allungare la testa.

Ma come hai capito che non è proporzionata?

Perché ho visto che era più corta (la testa) di tutto il corpo.

Federico

· Sì perché la statua è lunga e alla sera le ombre sono lunghe.

· No perché la testa della statua è più piccola del corpo.

Anche la mia testa è più piccola del mio corpo. Prova a spiegare perché è un piccolo che non va bene.

È un piccolo che non va bene perché la testa non è piccola come al solito.

· Per allungare la testa invece di farla restare piatta (i bambini usano piatta nel senso di schiacciata) la faccio diventare ovale così la testa si è allungata.

Disegnala pure al posto di quella vera sulla fotocopia. Ora mi devi spiegare come hai ragionato per farla ovale e allungarla nel modo giusto.

Ho guardato quella vera e ho pensato a un teglia ovale.

Passando dalla qualità alla matematizzazione della relazione

Ale.Al. 

a. Secondo me la statuetta dell’ombra della sera può ricordare un’ombra. Perché è lunga e come caratteristiche delle ombre nelle diverse ore della giornata sono lunghe, come lo è la statuetta.

b. La testa non è adatta al corpo, perché il corpo, in confronto alla testa è molto più grande e la testa è troppo piccola per avere un corpo di quella dimensione, la statuetta potrebbe essere “deformata”, ma come per molti altri dei, tutti loro sono strani.

c. Per fare la testa allungata della statuetta, ho preso in mente la testa vera e proprio e poi la ho allungata un pochino e della quantità giusta. Quando ho allungato della giusta quantità, ho disegnato la faccia sulla fotocopia, pensando sempre alla lunghezza proporzionata al corpo, che è stata allungata (la testa allungata la faccio sopra a quella vera e propria). La testa disegnata misura 2,7 cm (quella proporzionata).

Ma non mi scrivi come fai a sapere che è la quantità giusta e neanche come fai, quando hai finito a capire che è proporzionata.

La testa non è adatta al corpo, perché il corpo, in confronto alla testa è molto più grande e la testa è troppo piccola per avere un corpo di quella dimensione, la statuetta potrebbe essere “deformata”

Ma non hai niente a disposizione a cui riferirti?

Alla larghezza. Il corpo di larghezza misura 1,5 cm. La larghezza della faccia potrebbe essere 1 cm, perché rimpicciolisce di 5 mm, perché la misura è più piccola di quella del corpo.

Alla fine perde il controllo e l'elemento numerico perde il suo ruolo euristico.

Mattia (non domina il quante volte, si riferisce alla differenza)

· La statuetta ricorda davvero le ombre della sera perché le ombre nella notte diventano più lunghe e infatti ci assomiglia, la luna a volta ha la luce più forte della mezzaluna.

· La testa della statuetta non mi sembra adatta al corpo perché deve essere un po’ più lunga

Perché?

Se no non si adatta al corpo.

· Se vuoi disegnare la testa puoi farlo anche sulla fotocopia.

Il mio ragionamento è di prendere il righello misurare il corpo e la testa poi disegnare la testa e il corpo infine come abbiamo descritto noi, verificare di quanto abbiamo allungato la testa e il corpo.

Ma con cosa ti regoli per capire che va bene? Cosa misuri? E cosa fai con le misure che prendi?

Con le misure che prendo le metto insieme vedo quanto mi viene, il corpo lo lascio uguale e alla misura della testa ci aggiungo ancora un centimetro preso dalla misura del corpo.

Misuro il corpo e la testa, così trovo la lunghezza della testa e del corpo. Mi regolo misurando con il righello il corpo e la testa, mi regolo anche quando trovo la misura della testa e del corpo.

Ma se tu misuri e fai dei calcoli solo sulla statuetta come fai ad essere sicuro che trovi la testa adatta?

Non lo so proprio però prima la misuro e poi trovo la misura della testa.

Consapevolezza rapporto

Gaia (Gaia trova da sola il suo rapporto ideale: pensa che la testa debba stare nel corpo 5 volte, probabilmente avrà fatto un calcolo a occhio che le ha dato qualche indicazione, ma è un immaginare un modello ideale: non esplicita l'invarianza del rapporto proprio perché non va concretamente a scoprire il rapporto in un modello, rapporto che venga poi applicato alla situazione da gestire)

a. La statuetta ricorda le ombre si sera perché esse sono larghe, come la statuetta del dio delle ombre di sera.

b. Secondo me la testa non è adatta al corpo perché il corpo è lunghissimo mentre la testa è piccolissima in proporzione al corpo.

c. Io per disegnare la statua ho ragionato così: il corpo l’ho lasciato uguale. Per disegnare la testa prima ho guardato il corpo: è lungo (lunghissimo!) e stretto. Da queste caratteristiche ho “ricavato” la faccia, che anche quella ho disegnato lunga e stretta. Poi anche le ombre di sera sono lunghe e strette come la statua (che infatti la statua rappresenta il dio delle ombre della sera). Disegnando la faccia con le caratteristiche del corpo viene una faccia non reale, non è più umana.La popolazione dell’Italia centrale voleva far capire che questo dio era il dio delle ombre della sera e contemporaneamente un uomo, quindi la faccia da uomo e il corpo con le caratteristiche delle ombre serali.

Quindi tu hai solo ricordato come erano le ombre della sera, ma l’avrai allungata abbastanza? Come fai per regolarti nell’allungamento?

Per regolare la lunghezza devo vedere la lunghezza del corpo e vedere se la testa sta troppe volte in tutto il corpo (senza la testa): io decido che ci può stare al massimo 5 volte quindi per me quella è troppo piccola.

Allora pensi che sta troppe volte nel corpo ma come fai ad immaginare ciò?

Visto che di sera le ombre sono lunghe la testa non deve essere troppo piccola e io credo che per fare la testa in proporzione al corpo la testa essa può stare nel corpo un tot di volte. Questo tot di volte deve essere una cifra piccola perché la testa sia grande e per me 5 è una cifra abbastanza piccola. 

5 cm andrebbe bene ma voglio vedere se per una misura minore ci sta almeno 5 volte. 

4,5 cm è piccola

la testa deve essere lunga 5 cm.

Consapevolezza invarianza rapporto

Francesca (Francesca è ad un livello diverso rispetto ad Ale.Ad. in quanto è consapevole dell'invarianza del rapporto, ma gestisce la situazione con minore precisione, non misura la lunghezza del busto e calcola ad occhio).

c La statuetta può ricordare le ombre della sera perché ha il corpo molto lungo (sia le gambe sia il busto), la luna la sera è bassa e fa allungare le ombre e ci assomiglia.

d La testa della statuetta non mi sembra adatta al corpo, rispetto ad esso è molto piccola.

Piccola? Cosa intendi per piccola?spiega meglio.

È sproporzionata al corpo e non è adatta a esso non ha le dimensioni adatte.

e Mi immagino circa quante volte la lunghezza della testa sta nella lunghezza del busto: misurarlo e dividere la misura per le volte che la lunghezza della testa sta nel busto.

Fallo pure e scrivi tutto sul tuo quaderno.

La testa * sul busto ci sta 2 volte circa. Lunghezza busto: 12 cm circa (della statuetta). 

12           :              2        =       6 lunghezza esatta, in cm (della testa)

cm  busto        volte che la testa sta nel corpo

allora la lunghezza esatta per la testa della statua è di 6 cm circa.

*di chi? Mia: mettendo una mano all’inizio di essa e una alla fine e spostandola mantenendo la stessa distanza.

Giulia (Giulia esprime l'invarianza del rapporto verbalmente: non è detto che il dato numerico sia necessario per dimostrare tale consapevolezza, anzi in alcuni casi il dato numerico può sia agevolare che ostacolare il ragionamento proporzionale. Il livello argomentativo si differenzia da quello operativo).

b. Secondo me questa statuetta può rappresentare il dio dell’ombra della sera perché ci ricorda un’ombra perché ha le caratteristiche dell’ombra: è molto lunga e sproporzionata come le ombre che di notte vengono riflesse dai lampioni ma anche dalla luna, però le nostre ombre forse sono più proporzionate al corpo.

c. La testa della statuetta non è assolutamente proporzionata al corpo perché il corpo è lunghissimo e stretto

E allora?

Invece la testa è più o meno una testa normale e allora la testa non va bene per il corpo.

Per le la statuetta se avesse la testa proporzionata al corpo l’avrebbe così: sarebbe più lunga e più stretta cioè: 

come ragioni per farla lunga e stretta al modo giusto?

Per fare la testa lunga e stretta al modo giusto devo guardare la lunghezza del corpo e devo cercare di fare la testa proporzionata.

Come ti regoli?

Mi regolo facendo dei tentativi sull’immagine provando a vedere se una testa che ci ho disegnato sopra va abbastanza bene più o meno come una nostra testa che sta le stesse volte nel corpo di questa immagine.

Ale. Ad. (in Ale.Ad. c'è accordo fra la spiegazione verbale e la gestione operativa nel manifestare la sua consapevolezza dell'invarianza del rapporto).

· sì, ricorda le ombre della sera, perché è molto lunga, e noi abbiamo visto che quando il sole sta per tramontare ed è verso Voltri, sono molto lunghe, ma anche molto in diagonale, dalla parte opposta del sole, rispetto a mezzogiorno.

· La testa della statua non mi sembra che sia adatta al corpo perché dovrebbe essere più allungata e non così “piatta” rispetto la corpo che è molto più lungo. Il corpo e la testa della statua non sono in relazione.

· Ho ricopiato la statua, ma ho modificato la testa allungandola. Per farlo ho guardato il corpo e subito ho fatto la testa a caso, ma poi ho capito che non era preciso allora ho fatto il ragionamento che è sotto. Dopo aver capito che la testa bisognava farla lunga 3 cm, sono partita dal collo e ho messo la  tacca dei 3 cm, sono partita dal collo e ho messo la tacca dei 3 cm, poi ho fatto il puntino alla tacca dello zero, ho tolto il righello e ho fatto la testa facendo picchiare il punto più alto sul pallino che avevo fatto.

Io sono alta 147 cm = 150 cm (arrotondato). La mia faccia misura circa 20 cm. La mia faccia sta 7,5 v. nel mio corpo quindi, se la statua è alta 22, 5 cm = 22 cm (arrotondato) e se la sua testa è di 1 cm, deve essere abbastanza lunga in modo da stare 7,5 v. nel suo corpo 3 x 7,5 = 22,5; quasi, perciò la testa deve essere lunga 3 cm.

ALLEGATO 2

Estratto sbobinatura della discussione (dalla seconda parte della discussione)

	1
	Ins
	quindi questa testa umana non va bene con il corpo da ombra, questo l’avete detto subito tutti, adesso dobbiamo analizzare le strategie che avete utilizzato per capire e trovare come avrebbe dovuto essere la testa giusta: così non era adatta. Era adatta solo nella testa dell’artista, ma come testa umana su corpo da ombra non va bene. Inizio un po’ a chiamare qualche bambino che spiega la strategia ai suoi compagni (si chiama dalle strategie meno evolute/errate a quelle più evolute)

	2
	Manuel
	io ho pensato di fare la testa un po’ più larga perché mi sembra più stretta e pensavo di farla più grossa e anche più alta

	Inizialmente i bambini non considerano solo la lunghezza: la loro esplorazione è globale

	3
	Ins
	Manuel pensa di farla più grande, qualcuno ha pensato come lui?

	4
	Debora
	pure un po’ io perché anche io ci ho pensato di farla come Manuel

	5
	Ins
	però dillo con le tue parole

	6
	Debora
	anche la lunghezza, ho pensato di farla più lunga

	7
	Ins
	allora Manuel ha parlato di larghezza e grandezza, Debora parla di lunghezza, ha pensato di fare un allungamento

	8
	Mattia
	io invece avevo scritto che la testa non andava bene per quel corpo e dovevamo farla un po’ più larga e più lunga perché però non si adattava non si adattava a quel corpo

	In classe non è stato svolto nessun lavoro sull'antropometria, per il lavoro specifico svolto nella tematica proporzionale vedi la voce Background

	9
	Ins
	e hai dato qualche altra indicazione su come farla più lunga?

	10
	Mattia
	avevo preso le misure del corpo e le volevo ridurre ma non ce l’ho fatta e anche della testa e poi avevo pensato di fare un centimetro dal corpo e metterlo insieme alla forma della testa e fare …per allungarla un po’

	….

	11
	Ins
	allora Manuel aveva pensato che la doveva anche allargare, altrimenti la testa sarebbe stata troppo stretta, Mattia invece ha pensato di aggiungere un centimetro

	12
	Manuel
	secondo me non va bene perché non siamo sicuri che vada bene un centimetro perché potrebbe andare bene ma non è sicuro

	Anche nel lavoro successivo vi sono bambini che si oppongono a soluzioni non basate su trovare quante volte e poi ripartire dicendo che non sono precise: in questo modo sembrano cogliere che la differenza non è una misura della relazione, ma non riescono ad esplicitarlo

	Javier legge la sua ipotesi

	13
	Ins
	allora la vuoi allungare di quanto è stato allungato il resto, invece Federico non ci ha dato indicazioni: allora invito tutti a pensare a come allungare, a pensare alla soluzione di Mattia di aggiungere un centimetro e alla soluzione  di Javier di allungare quanto è stato allungato il resto

	14
	Manuel
	che secondo me Javier potrebbe avere ragione però per il resto del corpo potrebbe essere un po’ troppo e allora la testa diventa troppo grossa

	Javier ha espresso un quanto che implicitamente contiene un quante volte, ma Manuel lo interpreta ancora come differenza.

	15
	Ale. Ad
	però noi non abbiamo di quanto è stato allungato perché non abbiamo la misura del corpo normale

	16
	Ins
	allora Ale. Ad. dice che non abbiamo la misura del corpo normale per sapere quanto è stato allungato, però qualcuno fra voi ha fatto un’ipotesi

	17
	DA
	io avevo pensato che la statuetta …che l’ombra poteva essere stata allungata almeno due volte e che allora la testa doveva essere allungata anche la testa almeno due volte

	sia Ale,Ad. che l'insegnante, ovviamente, non chiariscono che si tratta di un quante volte, ma lo fa DA che peraltro aveva pensato ad un numero di volte “facile”: il doppio

	18
	Ins
	allora DA dice che Ale. Ad. ha ragione: non sappiamo di quanto l’ombra è stata allungata rispetto al corpo ma fa un’ipotesi e pensa che l’ombra si sia allungata due volte rispetto al corpo, cosa hai concluso DA?

	In questo modo l'insegnante cerca di portare verso l'esplicitazione dell'invarianza del rapporto

	19
	DA
	che allora anche la testa doveva essere il doppio

	………

	20
	Ins
	pensate a quello che ha detto DA che ha pensato che il corpo è stato allungato il doppio, allora dobbiamo essere più precisi

	21
	Ale. Ad.
	di quante volte è stato allungato

	esplicitazione della necessità di trovare quante volte il corpo è stato allungato per poter allungare la testa

	….

	22
	LR
	io ci avevo pensato, ma io non lo so quante volte ci sta la testa nel corpo

	23
	Ins
	ecco il problema è questo trovare quante volte la testa sta nel corpo

	24
	Manuel
	io volevo dire che se fosse l’ombra della sera sarà molto più del doppio

	25
	Ins
	sicuramente, però ora stiamo parlando di un altro argomento, magari sarà anche quattro volte il corpo, quella di DA è solo un’ipotesi, ma ora ritorniamo alla strategia di quelli che sono andati a vedre quante volte la testa sta nel corpo e, dice Luca, ma io non lo sapevo questo numero. Si poteva trovare questo numero?

	26
	Giulia
	io pensavo di vedere quante volte una testa umana sta nel corpo, per esempio mettere un bambino per terra e vedere quante volte ci sta 

	27
	Ins
	Giulia dice che bisogna provare, fare dei tentativi

	LR, Manuel, Giulia indicano come trovare il rapporto da utilizzare per trovare la testa

	28
	Matteo
	che quando Aurora aveva detto che vediamo una testa grande e una piccola: magari un bambino grande ci sta poche volte e un bambino piccolo ci sta più volte

	29
	Ale.Ad
	io per trovare quanto bisognava allungare la testa ho preso la mia altezza e poi ho misurato la mia faccia ed era 20 cm e ho visto che ci sta 7,5 volte e allora ho misurato il corpo della statua e misurava 22 cm e la testa e ho trovato il numero 3 che per 7,5 mi portava alla lunghezza della statua

	30
	Ins
	allora tu hai preso il tuo corpo a modello

	31
	Francesca
	io ho guardato quante volte la testa stava nel mio busto e poi ho guardato il busto della statua e ho visto che la mia testa sta due volte nel mio busto e allora ho fatto a metà la lunghezza del busto e così ho trovato la misura della testa

	32
	Ins
	Francesca si è riferita ad un pezzo di corpo

	33
	Gaia
	io prima avevo cancellato perché mi era venuto in mente di misurare il corpo e di farlo in tante parti di fare sempre a metà solo che non avevo la misura della testa

	Matteo si pone il problema della regolarità con cui la testa sta nel corpo alle diverse età, ma Ale. Ad. e Francesca propongono la loro soluzione in cui esse stesse sono il modello, a questo punto si chiarisce come Gaia avesse proprio l'idea di riferirsi al proprio modello come corpo, e probabilmente ha fatto qualche misurazione a occhio, Si chiarisce anche che Gaia voleva fare in tante parti il corpo fino ad arrivare alla misura della testa (che, però, è ciò che deve trovare), per cui si evidenzia come non abbia ancora chiaro il dover trovare il quante volte dal modello per poi ripartire, e cioè l'invarianza. 


Allegato 3

Consegna individuale: richiesta di giudizio su rappresentazione grafica fortemente sproporzionata (scelta fra quelle emerse nella classe).

Tempo: 45 minuti

Questa consegna è stata preceduta dalla prosecuzione della discussione precedente in cui i bambini hanno trovato, a coppie, quante volte la loro testa stava nel corpo.

Consegna proposta.

Ieri abbiamo verificato, lavorando a coppie, quante volte la nostra testa sta nel nostro corpo.

La maestra Giuseppina ha misurato la maestra Carla: è alta 160 cm e la sua testa misura 22 cm.

La maestra Carla ha misurato la maestra Giuseppina: è alta 148 cm e la sua testa misura 20 cm.

22 x 7 = 154              la testa della maestra Carla sta circa 7 volte nel suo corpo

20 x 7 = 148               la testa della maestra Giuseppina sta circa 7 volte nel suo corpo

Per fare la media come volevano fare Aurora e Laura consideriamo i valori trovati da tutte le coppie.

2. concludiamo il lavoro sul quaderno.

Durante la discussione la maestra alla lavagna ha evidenziato, seguendo le ipotesi di alcuni bambini, come alcune teste stavano nei corpi, ha scelto di riportarne due su questo foglio: la prima rappresentazione è quella di Palla (Filo e Palla sono i personaggi delle storie lette l’anno scorso dalla maestra Carla), la seconda è una di quelle emerse nei lavori dei bambini.

Giudichi le teste dell’omino A e dell’omino B adatte al proprio corpo? Perché? Spiega bene il tuo ragionamento collegandolo a quanto abbiamo scoperto.

A                             B


Solo 

Elementi

Ale.V. Nella prima parte il ragionamento della bambina sula relazione testa/corpo coglie solo un essere allo stesso modo che non precisa la relazione. Per il secondo omino precisando che la testa è uguale al corpo si sottintende il rapporto uno a uno.

Io giudico che l’omino B ha la testa adatta al corpo, perché la testa è grossa e anche il corpo è grosso.

Ora parla di A.

A ha la testa lunga perché è lunga come il corpo.

Elementi e contenenza

Aurora Coglie il quante volte la testa sta nel corpo in A, ma subito fraintende il numero delle volte che la testa di B sta in B.

Secondo me la testa dell’omino A non è adatta al suo corpo perché la testa è lunga come il corpo ed il corpo è come se non si vedesse e la testa ci sta solo una volta. Secondo me la testa dell’omino B non va bene come nell’omino A perché anche se il corpo si distingue dalla testa, è la stessa cosa perché la testa dell’omino B sta 1 volta nel suo corpo come nell’omino A.

Sei sicura?

No ci sta 2 volte.

È adatta a quel corpo?

Sì è adatta al suo corpo.

LR Ha la contenenza, ma non si riferisce alla regolarità. Nell'ultima parte considera anche la larghezza confondendo con il quante volte relativo alla lunghezza.

Io giudico il personaggio A e B non vadano bene perché il personaggio A ha delle gambe piccole e una faccia enorme che ci sta solo una volta nel corpo invece il personaggio B ha il corpo sottilissimo e una testa grande che ci sta due volte nel corpo, la testa del personaggio B non va bene per il corpo quindi ci vuole un’altra testa.

Ma tu come fai a essere sicuro che non va bene?

Perché il corpo è sottilissimo e la testa non è sottilissima perché è grande infatti se fosse sottilissima ci starebbe più volte nel corpo.

Riferimento regolarità solo dopo intervento ed anche esplicitazione contenenza dopo intervento

Manuel Controlla riferendosi al fenomeno, molti interventi per riportarlo alla regolarità.

No perché la testa non può stare soltanto 1 o 2 volte anche se la testa è grande.

Perché? 

Perché non esistono delle teste troppo lunghe e troppo grandi.

E tu come lo sai?

Perché ci sta troppe poche volte e anche perché le teste sono troppo lunghe.

Ma come lo sai?

Guardando il disegno perché ci stanno solo 1 e 2 volte.

E invece?

Invece noi ci stiamo 6 o 7 o 8 o 9 volte.

Federico Non possiede ancora completamente il quante volte come rapporto che modifica le proporzioni fra testa e corpo e non si riferisce alla regolarità scoperta.

Io giudico la testa dell’omino A non adatta perché è grande come il corpo (come la testa di Palla). La testa B va bene.

Sei sicuro? Guarda cosa ho evidenziato (ho evidenziato la rappresentazione delle volte in cui la testa sta nel corpo).

La testa B non va bene  perché a noi ci sta 6,7,8,9 volte invece all’omino B ci sta solo 2 volte.

Riferimento regolarità con sufficiente organizzazione (contenenza)

Giulia errata interpretazione della contenenza (probabilmente pensa alla differenza: c'è la differenza di una testa non ci sta solo una volta

Per me queste teste non vanno bene per un corpo: nella A c’è solo una testa e nella B la testa sta solo una volta nel corpo.

Sei sicura?

Per me queste teste non vanno bene entrambe per il corpo perché nella A la testa sta una sola volta nel corpo

E B?

Nella B invece la testa sta 2 volte nel corpo ma non va bene perché con la maestra abbiamo fatto la media ed è 7 quindi nel corpo non va bene.

Mattia situazione iniziale molto confusa, con probabile fraintendimento della consegna

Io giudico la mia testa più adatta all’omino perché se giudico quella dell’omino ho visto che il suo corpo è già diviso in due parti quindi se ci aggiungo anche la mia testa non va bene, invece aggiungendo la mia testa all’omino A ci sono due parti e posso vedere se è 6,7,8 e 9 volte tutte le altre teste stanno nel corpo dell’omino A o B però senza la mia testa.

A e B cosa hanno di strano?

L’omino A di strano a quello B ha di strano che la sua testa ci sta solo 1 volta mentre l’omino B la sua testa ci sta 2 volte.

Riferimento regolarità con buona organizzazione (contenenza)

Matteo si riferisce subito alla regolarità, anche se la sua sollecitazione non è ottimale

Nell’omino A la testa non è adatta al corpo perché la testa ci sta solo 1 volta nel corpo quindi non è una cosa normale perché è come se fosse un pallone proprio come una palla. Invece l’omino B la testa nel corpo ci sta 2 volte, però se ci sta 2 volte ancora non è normale perché vuol dire che è basso ed ha la testa grossa.

Ma tu come lo sai che non è normale?

Perché la media è di 7 volte invece quella persona è addirittura sotto la media non è normale.

DC si riferisce subito alla regolarità anche se non esplicita come la stessa è stata scoperta

Secondo me la testa del bambino A non va bene perché è impossibile che ci sta (la testa) una volta sola nel corpo invece per noi al minimo è 6 volte. Secondo me la testa del bambino B è sbagliata perché neanche 2 volte è possibile che ci stia perché come ho detto prima è molto più proporzionata 6 volte come minimo.

E tu come le sai queste cose?

Confrontando con le nostre.

Gaia domina la contenenza e su stimolo dell'insegnante esplicita la regolarità cui fa riferimento, domina anche la partizione nel riferimento alla testa grande come mezzo corpo

Secondo me la testa dell’omino A e dell’omino B non sono adatte al loro corpo perché la testa dell’omino A è grande come il suo corpo (e le teste sono più piccole del corpo), quindi ci sta solo una volta, l’omino B invece ha la testa più piccola del corpo però la testa ci sta solo 2 volte e sono troppo poche rispetto alle volte che deve avere una testa.

E tu come fai a saperlo? 

Perché abbiamo visto che la media delle volte che la testa sta  nel corpo è 7   ed è molto lontano da 2 volte (che la testa sta nel corpo) ci sta 6 volte è il numero minore che abbiamo trovato di quante volte la testa  sta nel corpo che anche questo sta lontano da 2 volte che la testa è nel corpo. Poi 2 volte che la testa sta nel corpo è troppo poco perché se così fosse una persona avrebbe la testa grande come mezzo corpo.  Ha la testa fra un po’ come l’omino A che ha la testa grande come il suo corpo.
Francesca appropriatasi del quante volte lo estende arbitrariamente anche nella descrizione della procedura eseguita per trovare la media, nel qual caso, invece, è un fare in tante parti.

Le teste degli omini rappresentati sulla fotocopia non le giudico adatte al corpo: sono troppo grandi e ci stanno solo poche volte nel corpo (1 o 2), in realtà ci dovrebbero stare, in media, 7 volte e quindi, le teste, dovrebbero essere molto più piccole.

Quindi cosa c’è che non va in entrambe?

Non è esatta la misura della testa e le volte in cui la testa sta nel corpo

E tu come fai a saperlo?

Rispetto alla media, la testa nel corpo ci sta meno volte e quindi lo so lo posso sapere dividendo la misura del corpo per la misura della testa.

Cosa intendi per rispetto alla media?

Circa quante volte la testa sta nel corpo (abbiamo moltiplicato le volte in cui la testa stava nel corpo, per le volte che erano messi (intende per le volte  nel senso per il numero di bambini che avevano trovato quel numero di volte) e poi abbiamo messo assieme i risultati e lo abbiamo diviso, il totale, per alcune volte (intende il numero dei dati),  trovando la media.

Ale.Ad.  in risposta alla richiesta di dimostrazione esplicitazione della regolarità

Secondo me la testa dell’omino A non è adatta al corpo in quanto l’omino non ha il corpo, ma solo la testa. Essa è troppo grande e dovrebbe essere rimpicciolita almeno di 4 volte. Anche nell’omino B non mi sembra che abbia la testa adatta perché è anche quella troppo lunga per il corpo. Ognuna delle due teste che sono nell’omino B dovrebbero essere rimpicciolite in modo da ottenere 4 teste. Non sono adatte perché sono troppo lunghe rispetto al corpo ma per me la larghezza va bene.
Ma come dimostreresti che sei sicura che sono troppo lunghe rispetto al corpo?

Io te lo dimostrerei, per l’A, facendoti vedere che non ha il corpo, ma solo la testa perciò è esagerato. Te lo dimostrerei, sempre per il punto A, facendoti vedere che anche noi, che abbiamo la testa adatta al corpo, essa è almeno 6 volte più piccola del nostro corpo. E visto che gli omini sono alti uguali vale anche per l’altro anche se ha la testa leggermente più piccola. Non è adatto il corpo alla testa perché essa sta troppe poche volte nel corpo.

ALLEGATO 4

FOTOGRAFIE

Quando l’ombra è lunga quasi come noi e la testa dell’ombra sta nel corpo dell’ombra come la nostra testa sta nel nostro corpo.
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Quando l’ombra si accorcia e diventa “sproporzionata”, sembra “quella di un nano” e non si mantiene il rapporto testa/corpo che i bambini hanno trovato in se stessi e nell’uomo vitruviano.
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SCHIZZI
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Gli schizzi, a coppie, in piazzale.

Diversi livelli di elaborazione
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Fino a quando Gaia introduce l’attenzione al raggio che sfiora la testa e si avvia la costruzione del  modello del triangolo d’ombra
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OSSERVAZIONI

Riferimento alla variazione delle ombre nella giornata

Mattia: accorciarsi dell’ombra durante il disegno

Le mie osservazioni sono che mentre Vladimir stava facendo la mia ombra si era accorciata.

Io quando osservavo il disegno di LR ho notato che nel primo disegno i raggi del sole facevano un angolo.

Sempre uguale?

No, nel secondo disegno ho visto le ombre più lunghe, * per le foto ho visto che la maestra ha preso le stesse ombre dell’altra volta delle 11:30 di quando ho fatto il disegno. Di diverso non c’è niente è tutto uguale.

* e il raggio era inclinato allo stesso modo?

Federico

Io ho osservato che l’ombra era leggermente più corta e quando eravamo lì si è accorciata erano le 11:25. 

Javier

Le mie osservazioni sono che le ombre si accorciavano e le ombre erano corte. Nelle foto ho visto delle ombre corte quella di DA era cortissima e ho visto delle ombre lunghe tipo quella di Giulia.

Ombre “sproporzionate”

DA

Le mie osservazioni sono che le ombre vengono dal raggio e che se si guarda con la faccia verso i sole l’ombra va dietro al contrario davanti. 

Una mia osservazione è che il corpo era uguale tranne le gambe.

Matteo

Le mie osservazioni sono che l’ombra è di poco più piccola di noi e che la testa non è come la nostra. Forse se ci andavamo prima le ombre erano come noi e la testa ci stava come in noi!

La prima volta che siamo andati a vedere le ombre l’ombra era un po’ più lunga di noi altre volte invece le ombre assomigliano ad un bambino di prima ed anche ad un nano quando ci siamo andati le ombre erano un po’ più corte di noi. Fuori dalla palestra le ombre erano più corte di noi. Nelle foto si capiscono meglio però il raggio te lo dovevi fare a mente nel disegno invece no. Le ombre si capivano meglio se erano corte o lunghe infatti le foto delle 13:30 corte si capivano meglio.

DC

Le mie osservazioni sono queste: alle 11:20 le ombre erano leggermente più corte di noi e stando dei minuti lì le ombre si accorciavano di più.

Dopo la palestra mercoledì le ombre erano alte quasi quanto noi solo leggermente più corte. Nel disegno delle 12:30 ora solare del 12 maggio ho fatto l’ombra lunga tanto quando il mio compagno invece era corta che sembrava un nano. E poi in dei disegni facevo il raggio che trapassava il corpo.
Dall’inclinazione del raggio verso il triangolo d’ombra

Francesca.

Alle 11:20 aveva notato la testa dell’ombra del compagno appena più grande della testa del mio compagno.

Confrontando i raggi di due disegni ho visto che i raggi non sono inclinati allo stesso modo e in alcune ore le ombre sono più lunghe (a seconda di dove è il sole e di come è inclinato il raggio: se fai il raggio dalla testa dell’ombra alla testa del bambino, puoi finalmente sapere dove è il sole); nelle foto alcune ombre sono molto più corte di noi, quando c’è più luce l’ombra si vede più chiaramente

LR

Abbiamo visto nei disegni le ombre che diventavano più piccole di noi e più grandi quando abbiamo fatto i raggi che partivano dalla testa e arrivavano alla testa della piccola ombra la dovevamo fare inclinatissima perché era troppo piccola nelle foto abbiamo visto che le ombre erano corte e anche quella del cestino che prima l’ombra a mezzogiorno era lunga è diventata corta abbiamo visto che nelle foto e nei disegni la testa non c’è stata mai 7 o 8 volte o di più o di meno.

ALLEGATO 5

OSSERVAZIONI STRUTTURATE

Effettuate diverse uscite (con relativi schizzi) si propone ai bambini (mercoledì 14 maggio al mattino: tempo 30 minuti) di raccogliere le idee su quanto osservato rispondendo ad una consegna precisa.

Consegna individuale:

“Abbiamo osservato le nostre ombre in vari momenti della giornata e hai provato a disegnare l’ombra del tuo compagno in quei momenti: scrivi le tue osservazioni ricordando la domanda che ci siamo posti all’inizio.

Abbiamo visto che la nostra testa sta nel corpo circa 7 volte ed abbiamo letto il testo di Leonardo (e verificato che nel suo disegno dell’uomo vitruviano la testa sta nel corpo 8 volte): questa cosa vale anche per le ombre?”.

· Relazione poco chiara 

Mattia: non ha chiaro che nella relazione, diversa da quella del corpo, c’è non solo la lunghezza dell’ombra ma anche della testa.

Le mie osservazioni sono che la prima volta che siamo andati in piazzale cioè a manca 20 alle 3 ora solare 14:40 l’ombra del mio compagno era più lunga di lui, mentre quando siamo andati in piazzale alle 13:30 ora solare 12:30 l’ombra del mio compagno era più piccola di lui, ci siamo andati sempre alle 13:30 ora solare 12:30 abbiamo visto che il sole era coperto dalle nuvole, abbiamo preso come punto di riferimento il palazzo giallo per vedere quando si spostava il sole infatti alle 12:30 ora solare 11:30 il sole era verso Pegli mentre alle 14:30 ora solare 13:30 il sole si è spostato verso Voltri.

Questa cosa non riguarda anche le ombre perché la testa delle nostre ombre ci può stare meno o più volte nel corpo della nostra ombra.

Secondo cosa?

Secondo le volte che la testa sta nel corpo.

Ma le volte che ci sta da cosa dipendono?

Dall’altezza dell’ombra. 

E basta?

Ale. Al.: non spiega perché la testa sta più volte nel corpo dell’ombra lunga e meno nel corpo dell’ombra corta.: non considera  il variare della contenenza con il variare di uno degli elementi del rapporto.                                             Le mie osservazioni sulle ombre di Gaia sono che l’ultima volta che le abbiamo prese, l’ombra di Gaia era cortissima, la prima volta invece era un po’ più lunga. Secondo me la testa, nella prima ombra, ore 14:40, del pomeriggio, starà più volte nel resto del corpo, mentre nell’ultima ombra del pomeriggio che abbiamo preso, ore 13:30, ci starà meno volte nel resto del corpo. Nella mattinata andremo alle 10:15 o alle 10:30 ora solare a misurare la prima ombra del mattino e secondo me sarà poco più lunga di me ma può anche essere uguale alla mia lunghezza.

Da quante volte a rapporto

Manuel Coglie l'invarianza del rapporto ma solo se gli elementi hanno la stessa misura

Sì perché a certe ore del giorno le ombre sono leggermente più piccole o più grandi del nostro corpo allora visto che l’ombra ha la testa che ci sta 8,7,6,9 volte significa che l’ombra è circa lunga come noi perché nel nostro corpo la testa ci sta 6,7,8 e 9 volte circa invece come ha detto LR che quando siamo andati in piazzale alle 13:30 la testa dell’ombra di stava circa 4,5 volte nel corpo dell’ombra, meno volte di quanto la testa sta nel corpo.

Aurora rapporto invariante se uguale lunghezza fra corpo e ombra

Le mie osservazioni sono queste: delle ombre abbiamo visto che alle 12:30 quando il sole più alto, sono più corte di noi e infatti la nostra testa nell’ombra ci stava meno volte (4 o 5) che nel nostro corpo (cioè 7 volte). 

Abbiamo visto anche che alle 10:30 (ora solare) le ombre erano un poco più grandi di noi, quindi  la nostra testa poteva starci circa 7 o 8 volte come nell’uomo vitruviano e come nel nostro corpo. Abbiamo notato che quando il sole è più basso le ombre sono più lunghe mentre quando il sole è più in alto le ombre sono più corte. Secondo me la cosa che nel nostro corpo la testa ci sta 7 volte ed è uguale per le ombre vale ma non sempre perché certe volte le ombre sono più corte di noi e allora la testa ci sta meno volte e viceversa.

Quante volte come rapporto

Giulia formalizzazione del rapporto considerando l'elemento testa e le suo variazioni osservate durante le uscite in piazzale

No, per le ombre non vale la cosa che nel nostro corpo la testa in media sta 7 volte o come dice Leonardo da Vinci 8 volte, perché le ombre sono il nostro riflesso caratterizzato dalla posizione del sole, l’abbiamo anche verificato perché il 12/5/08 all’ora solare 12:31 abbiamo visto che l’ombra era più piccola di noi e (la testa) ci stava ¼ o 1/5 in tutto il corpo.

Può darsi che nella osservazione del 12/5/08 la testa ci sia stata più volte di 1/8 o 1/7 però quando l’ho disegnata io non sono stata molto precisa. Anche quando abbiamo fatto la foto l’ombra era lunga e credo che la testa potrebbe starci 1/6.

Ale. Ad. Invarianza solo se il corpo è lungo come l'ombra

Le mie osservazioni riguardo gli schizzi sono, per quello delle 12:30 ora solare, che l’ombra era troppo corta e automaticamente la testa non poteva stare (8 o 7) volte nel corpo. Non poteva starci perché l’ombra non era lunga come noi, era cortissima e quindi la testa (coma ha visto LR) stava nell’ombra solo 4 o 5 volte. 

L’ombra, nello schizzo delle 15:40 era un po’ più lunga di noi e secondo me magari la testa nell’ombra ci stava 8-9 volte. Abbiamo deciso di andare in piazzale alle 10:30 ora solare perché secondo noi l’ombra è lunga come noi e quindi la testa starà nell’ombra circa 7 v.

Ho scelto le 10:30 ora solare perché mi sembrava un’ora centrale e anche il sole è medio non è bassissimo nel cielo e non è neanche altissimo nel cielo e siccome abbiamo visto che quando il sole è basso le ombre sono lunghe e quando è alto sono corte, quando è al centro saranno lunghe come noi. Secondo me vale anche per ombre però bisogna trovare quando sono lunghe come noi. Vale solo in alcune ore, quando l’ombra è lunga come noi e quindi è come se fosse il nostro corpo che non si può toccare.

DA coglie la variazione del rapporto come dipendente dal fatto che la misura della testa è fissa mentre la misura del corpo varia 

Io ho osservato che l’ombra della testa è sempre uguale alla testa vera quindi l’ombra della testa nell’ombra più corta di noi non ci sta lo stesso 7 volte ma un po’ di meno, ho anche notato che quando l’ombra è corta non è più corto tutto il corpo, il corpo resta normale, ma cambiano solo le gambe e le braccia, ho notato che l’ombra cambia di dimensione ogni ora ma la testa rimane sempre uguale e cambia solo di sera.

Sei sicuro che la testa dell’ombra è sempre uguale alla nostra? Quando lo hai notato? In quali ore?

Io sono abbastanza sicuro perché l’altro ieri alle 10:30 mi sembrava uguale e anche di pomeriggio alle 13:30.

Verso l’esplicitazione della tematica proporzionale

Francesca sproporzionato come non corrispondente al rapporto individuato su di noi, coglie il variare indipendente della misura del corpo e della testa come causa del non mantenimento dell'invarianza del rapporto. Continua la verbalizzazione qualitativa della variazione del rapporto

Andando in piazzale, osservando e disegnando le ombre del nostro compagno ho notato che la testa era molto grande rispetto al corpo (dentro ci stava circa 4-5 volte) ed era sproporzionata. In alcune momenti l’ombra era appena più lunga di noi e la sua lunghezza assomigliava alla lunghezza del nostro corpo e anche la testa era come la nostra. Questo mi fa capire che la lunghezza della testa non cambia rispetto a come lo fa il nostro corpo, e quindi, non sempre la testa delle ombre ci sta in tutta l’ombra 7 – 8 volte come con noi e con l’uomo vitruviano di Leonardo (ma a volte, secondo me, sì). Le ombre quando erano più corte di noi erano anche più tozze.

Cosa intendi per tozze?

Sembravano grasse e grosse (non di lunghezza), erano robuste e corte.

LR Norma, regolarità, proporzioni vitruviane come perfezione

Abbiamo visto l’altra volta che la testa dell’ombra era più grossa e il corpo era schiacciato su se stesso e si stava 4 o 5 volte circa, l’altra volta ancora era forse come noi però forse anche più grande e noi abbiamo disegnato questi due momenti. Io dico che non vale tanto per le ombre perché solo in poche volte della giornata può avere la perfezione se no non ce l’ha.

Cosa intendi per perfezione?

Intendo che la testa ci stia 8 volte come l’uomo vitruviano che ha la testa che ci sta 8 volte se no 7 volte come noi.

DC: stesse volte per ombre uguali a noi: tanto/quanto come indicatore di proporzionalità, il rapporto non cambierà perché corpo e testa si allungano allo stesso modo

Secondo me vale anche per le ombre quanto la testa sta nel corpo perché l’ombra anche se è più corto o più lunga si allunga o si accorcia anche la testa tanto quanto il corpo però si sa che ci sta le stesse volte di quanto ci stai tu e quindi è inutile controllarle perché secondo me la testa si allunga o accorcia (dipende da dove è il sole) ugualmente al corpo quindi la testa ci sta sempre le stesse volte per le ombre uguali a noi.

ALLEGATO 6

	1
	Ins
	cosa abbiamo notato con le ombre delle 12:30 ora solare, se ha ragione Francesca o se ha ragione LR e secondo voi in quali altre ore dobbiamo andare ad osservare le ombre e cosa dobbiamo fare

	2
	LR
	io dico che ha ragione Francesca perché si è verificato che l’ombra era piccola  e  come io ho cercato di fare la testa ci stava 4 o 5 volte. Però mi sembra che Francesca abbia detto che la testa diventa più grande io dico

	3
	Ins
	ti ripeto quello che ha detto Francesca: se la nostra ombra diventa più lunga o più corta lo diventerà anche la testa e quindi ci starà sempre circa 7 volte come la nostra

	4
	LR
	io dico che non ha ragione Francesca ma neanche io perché io dico che ci starà più volte e poi invece si è verificato che ci sta meno di volte perché ho visto che la testa era più grande del corpo

	confronto delle ipotesi con la realtà: attenzione al variare delle volte che la testa sta nel corpo

	5
	Ins
	rispondete a quello che ha detto LR

	6
	Ale. Al.
	secondo me Francesca non ha ragione perché l’unica cosa che cambia nell’ombra è la lunghezza ma le dimensioni della testa non cambiano

	…

	7
	Matteo
	quando abbiamo preso le ombre oggi ho visto che come ha detto Gaia che la testa anche diventa più piccola cioè diventa più piccola come il corpo che era piccolissimo e quindi secondo me ha ragione Francesca rispetto sul dire che ci sta sempre lo stesso numero di volte anche se la testa e il corpo non sono delle nostre dimensioni

	…

	8
	LR
	io non sono d’accordo con loro perché dicono che si allunga come il corpo e allora visto che il nostro corpo era più piccolo non c’è stata lo stesso numero di volte, infatti come ho detto prima la testa ci stava solo 5 volte o 4

	9
	Ins
	ma tu glielo hai spiegato ai compagni cosa hai fatto per capirlo?



	10
	LR
	ho provato a vedere con le mani quante volte ci stava nel corpo

	…

	11
	Francesca
	anche io oggi ho fatto come LR però l’ho fatto a vista d’occhio e ho visto che le dimensioni della testa nel corpo ci stavano meno volte di quelle dell’uomo vitruviano e della media delle nostre e così ho pensato che le dimensioni della testa rispetto al corpo sono troppo elevate

	il non mantenimento dell'invarianza del rapporto si evidenzia nella testa che ha dimensioni esagerate

	12
	Ins
	che le dimensione della testa dell’ombra delle 13:30, che poi è quelle delle 12:30 solari, sono troppo elevate rispetto al corpo dice Francesca

	13
	Matteo
	io volevo dire due cose. La prima dello schizzo che oggi ho fatto io già vedo che nel disegno che ho fatto qui si vede che la testa non è proprio adatta al corpo perché  si vede a occhio che la testa è più schiacciata e invece dovrebbe essere più grande

	ora la sproporzione si connota qualitativamente: schiacciata, tozza, fino all'emergere della parola sproporzionata

	14
	Ins
	allora Matteo parla di testa più schiacciata

	15
	Matteo
	però se la schiacci la testa vera dovrebbe essere più larga e invece non lo è poi se andiamo giù alle 14:30

	16
	Ins
	ecco questa è una cosa che mi interessa proprio perché a 20 alle 3 l’ombra non era più corta, oggi invece era più corta alle 12:30, allora mi interessa sapere quando ci andiamo

	17
	Ale. Ad.
	secondo me se ci andiamo alle 2 e mezza ora solare le ombre saranno un pochino più lunghe di queste ma non tanto

	18
	Ins
	ecco a me interesserebbe andarci quando sono proprio lunghe come noi, perché allora aveva detto LR quella volta: io penso che alle 12 nelle ombre più o meno la testa dell’ombra ci starà tante volte come la nostra, si vede che lui pensava che a mezzogiorno l’ombra fosse come?

	si vuole portare a considerare il caso in cui il rapporto è 1 che può far differenziare più facilmente il quante volte dalla differenza (vedi articolo Guidoni)

	19
	LR
	che l’ombra fosse come noi volevo dire quando andremo di nuovo a prendere le ombre forse l’ombra è proprio come siamo messi io non è che il corpo è più grande o più piccolo io dico che è più schiacciato su se stesso e allora visto che la nostra testa che ci batteva meglio il sole la nostra testa e il corpo lo faceva più stretto perché non lo ha preso bene

	20
	Ins
	allora usa una parola LR come Matteo: testa schiacciata, corpo schiacciato e dice che dipende da qualcosa che riguarda il sole: da che cosa?

	…

	21
	Matteo
	che prima quando dicevo testa schiacciata diventava più larga perché se invece la allunghi può anche allungarsi sempre alla stessa larghezza però la testa se si schiaccia diventa più larga invece se la allunghi diventa più stretta

	22
	Gaia
	io credo che quando le ombre sono più corte magari la testa ci sta meno volte mentre quando le ombre sono più lunghe di noi magari ci può stare più volte 

	23
	Ins
	ti colleghi a quello che hanno detto LR e Matteo sullo schiacciamento, ma ora osservate un po’ gli schizzi che avete fatto ai compagni alle 12:30, cosa hanno di diverso queste ombre dalle persone? 

	24
	Ale. Ad. e altri
	sono più basse



	25
	Ins
	solo quello se osservi la sua conformazione?

	26
	Aurora
	più robuste



	27
	Giulia
	Sproporzionate

	28
	Ins
	nel senso che sono più tozze

	29
	Qualcuno
	Larghe

	30
	Altri
	come quelle di un nano

	31
	Matteo
	io quando ho detto più schiacciato volevo dire proprio questo

	32
	Ale. Ad.
	mi viene in mente che è come quello che avevamo visto nelle foto quando le deformavamo che quando erano basse erano più larghe quando erano alte erano strette

	collegamento con il lavoro sulle immagini (vedi parte sul background) in cui nella manipolazione si passava dalla deformazione alla conservazione del rapporto

	…

	33
	Matteo
	volevo dire, volevo sapere una cosa da LR che quando l’aveva misurata la testa nel corpo vuol dire che si era guardato il corpo e si era aggiunto tante volte la misura della testa oppure vuol dire che si è  misurato la testa e si è messo lì a fare i conti?

	qualcuno sta ancora consolidando la contenenza?

	34
	Ins
	lui ho ha visto a occhio, sono io che sono andata da lui e ho fatto come aveva dello Debora, ho messo le dita aperte come la lunghezza della testa e l’ho riportata nell’ombra di LR ed erano circa 4 o 5 volte

	35
	Ins
	ora ci siamo chiariti come pensiamo che sia l’ombra delle 12:30: larga, tozza sproporzionata, e quella che avete nello schizzo delle 14:40 come è?

	36
	LR
	direi che forse è come noi o anche più lunga

	37
	Ins
	sentiamo altre opinioni

	38
	Gaia
	non era tozza come quella lì che abbiamo misurato alle 12:30

	39
	Ins
	come era?

	40
	Gaia
	era quasi del tutto uguale ma forse leggermente più lunga

	41
	Matteo
	volevo rispondere a Gaia che secondo me ha ragione perché l’altra volta avevo notato che l’ombra forse era lunga come noi o poco più però la testa qua ci deve stare lo stesso numero che ci sta nel corpo

	si coglie che se gli elementi sono uguali c'è invarianza nel rapporto

	42
	LR
	volevo dire una cosa visto che a quell’ora è come noi dico che il corpo l’ha preso meglio il corpo e la sua testa come noi, invece quella di oggi dico che il sole ci ha preso male ha preso più la testa e il corpo è diventato tozzo 

	…

	43
	Gaia
	volevo dire che per disegnare in modo più preciso magari facevi una riga come ha fatto quella volta LR per vedere quante volte stava la persona nella sua ombra, fare una riga che arrivi al pavimento dalla testa fino al pavimento che sia orizzontale che dovrebbe essere circa grande come il corpo

	44
	Ins
	ma questa riga che cos’è? Pensateci

	45
	Diversi
	È il sole

	46
	Ins
	È un raggio del sole, pensiamoci un po’ tutti, rivediamo un po’ i raggi nella scatola forata, ci sono ancora i fili che seguivano i raggi del sole

	Si rivede la scatola forata in cui erano stati tirati dei fili dal buco fatto nella scatola al punto di sole che appariva sul fondo per visualizzare il parallelismo dei raggi del sole.

	47
	ins
	affronteremo di nuovo questo problema, la prossima volta provate a disegnare il sole e a fare qualche raggio potremmo provare


ALLEGATO 7

	17
	LR
	Volevo dire che questo bambino parla dell’anno scorso magari anche riferendosi a quello che abbiamo fatto però lui facendo riferimento al cartellone che dall’anno scorso abbiamo visto come cambiava il sole…l’ha dimostrato con il cartellone, però il cartellone c’era con il palo invece quest’anno le ombre le stiamo studiando con noi e le stiamo come si dice le stiamo specificando di più

	18
	Matteo
	Volevo riprendere quello che aveva detto Manuel prima che si riferisce al cartellone che sembrava sbagliato perché l’anno scorso avevamo fatto degli esempi meno specifici di adesso però con le ombre del cartellone del paletto possiamo già avere un punto di riferimento

	19
	Ins
	D’accordo con il cartellone dell’anno scorso abbiamo già un punto riferimento però è dimostrare fare solo gli esempi?

	22
	Manuel
	Volevo dire che da una parte la terza (ipotesi) ha ragione perché si sposta il sole

	24
	Manuel
	Ha ragione perché da una parte si spostano anche i raggi però da una parte non ha ragione perché lo sappiamo che se il sole si sposta cambia direzione

	dal sole ai raggi

	28
	Matteo
	Che dice che fino a dove dice che dipende da dove si ferma il raggio sono d’accordo perché è giusto però quando dice che va a verificare nella realtà che ogni ora cambia di dimensione e lunghezza l’ombra e che se cambia di dimensione ogni ora vuol dire che ha ragione però però è ovvio che cambia sempre

	30
	Andrea
	È il sole che ogni ora si sposta

	si ritorna al sole il collegamento al raggio come elemento che chiude il triangolo della relazione oggetto/ombra non è ancora esplicitato

	32
	Ins
	Forse riusciamo a capire meglio se esaminiamo un’altra ipotesi, c’è un bambino che pensa ad un altro motivo che spiega il cambiamento delle ombre però anche lui va a verificare con le ombre che cambiano a tutte le ore

	33
	Matteo
	Qua dice di nuovo che ha sempre ragione però adesso se andiamo a vedere che ogni ora cambia direzione allora ha sempre ragione

	34
	Ins
	Perché tutti sappiamo che ogni ora l’ombra cambia, allora la dimostrazione deve farcelo vedere in un altro modo

	35
	DA
	Poi l’ho fatto vedere!

	36
	Ins
	Infatti e come hai fatto?

	37
	DA
	Ho disegnato un bambino e la sua ombra

	anche chi come DA ha disegnato il triangolo d'ombra non è ancora consapevole del suo potere euristico

	38
	Ins
	L’hai fatto vedere con un disegno, l’hai dimostrato con una rappresentazione grafica

	39
	Manuel 
	Volevo dire che per me i raggi provocano solo la lunghezza, la dimensione, perché è il sole che provoca l’ombra

	i bambini sono ancora strettamente legati al fenomeno e la modellizzazione attraverso il triangolo d'ombra risulta troppo astratta

	40 
	Ins
	I raggi sono raggi del sole, non disperdiamoci, andiamo avanti a considerare la quarta e domandiamocelo anche per la quarta se dimostra perché cambia la lunghezza

	l'insegnante non si rende conto che per i bambini è necessario elaborare ancora il significato della rappresentazione grafica a cui quasi tutti sono arrivati individualmente ma che non è ancora parte consapevole della dimostrazione della variazione delle ombre nella giornata

	41
	Gaia
	Che questo bambino non lo dimostra dice solo che se il sole si sposta è chiaro che l’ombra cambia di lunghezza non spiega perché

	42
	Matteo
	No dice se il sole si sposta è chiaro che cambiano di lunghezza e non solo di direzione è vero però qui anche manca qualcosa non è stato precisissimo

	43
	Ins
	Sono ragionamenti abbastanza articolati ma ci sembra che manchi qualcosa, ora leggete bene la quinta e vediamo di capire cosa manca nella quinta

	44
	Debora
	Nella quinta non parla di sole di ombra parla solo del raggio e di un disegno

	45
	Matteo
	Che volevo rispondere a Debora  guarda che specifica bene come riusciamo a capire dove è il sole dalla testa dell’ombra alla testa del bambino facendo una riga così sa dove è il sole e come è inclinato il raggio

	quello che per Debora è solo un disegno adesso inizia a diventare un modello interpretativo del fenomeno in cui le parole (l'inclinazione del raggio) si rapportano con il modello della rappresentazione grafica

	46
	Ins
	Ma cosa dimostra con quello che dice dopo?

	47
	Manuel
	Parla anche dei raggi perché dice come si inclinano i raggi

	48
	Ins
	Parla dei raggi e di come sono inclinati, ma cosa dimostra dopo?

	49
	DA
	Dimostra che i raggi non sono sempre inclinati allo stesso modo

	50
	Ins
	Ci fa capire che cambia l’inclinazione, però cosa ci manca

	51
	Laura
	Secondo me ci manca che dica come possono essere le ombre

	52
	Ins
	Allora manca la conclusione di come diventano le ombre per l’inclinazione dei raggi che cambia: l’effetto che provoca la diversa inclinazione dei raggi sulle ombre, cosa succede se i raggi non sono sempre paralleli

	si chiude il modello del triangolo d'ombra: i raggi (e l'inclinazione) le ombre (e la lunghezza)

	53
	Laura
	Volevo dire che i raggi se non sono sempre paralleli le ombre sono diverse

	54
	Ins
	Le ombre cambiano di lunghezza se i raggi non sono sempre paralleli

	57
	Matteo
	Volevo dire una cosa che se cambia l’inclinazione dei raggi avevo detto che anch’io avevo fatto un disegno come DA di fare al mattino l’ombra più lunga perché il sole era più in orizzontale e i raggi erano più orizzontali e quindi il raggio andava più lontano invece quando il sole è alto e è sopra di te ti picchia proprio al centro della testa e poi ti va già praticamente dai piedi

	il modello del triangolo d'ombra è correlato alla verbalizzazione della dimostrazione in modo esplicito


ALLEGATO 8

Elaborati dei gruppi

GRUPPO DETECTIVE (Gaia, Mattia, Vladimir, Ale.Al.)

Le figure n.3,4,6 e 8 sono triangoli rettangoli, mentre il n.1, 2,5,7 sono triangoli non rettangoli.

Le figure sono di grandezza diversa a parte il n. 3 e il n.6 che sono uguali.

GRUPPO ORSI (Laura, LR, Francesca, Andrea)

Abbiamo osservato che di diverso alcuni angoli dei triangoli sono retti, altri no, ma sono tutti triangoli perché hanno tutti tre lati. Alcuni assomigliano ad una squadra; alcuni lati di diversi triangoli sono molto lunghi e l’angolo è molto aperto: sono visti in prospettiva.

GRUPPO OLIMPIONICI (Federico, Debora, Giulia, DC)

Di uguale c’è  che tutti i triangoli hanno 3 lati, nel foglio ci sono i triangoli di Gaia, di LR e LV sono quasi tutti triangoli rettangoli e gli altri sono normali.

GRUPPO LUPETTI (Aurora, Ademio, Manuel, DA)

Di uguale abbiamo notato che sono tutti triangoli con i lati di misure diverse. Tutti hanno i 3 angoli anche se alcuni li hanno uguali e altri no. Di diverso c’è che certi triangoli sono triangoli rettangoli mentre altri no. I triangoli rettangoli hanno un solo angolo retto perché solo due linee si incrociano perpendicolarmente; gli altri non hanno l’angolo retto e quindi non sono triangoli rettangoli. Questi triangoli sono di dimensioni diverse.
GRUPPO LOONEY TUNES (Matteo, Javier, Ale. V., LV)

La figura di Gaia è uguale a quella di Vladi anche se quella di Gaia è più stretta. Sono tutti con tre lati e tre angoli e sono quindi triangoli. La maggior parte sono triangoli rettangoli perché hanno gli angoli retti tranne alcuni.

ALLEGATO 9

	1
	Ins
	Vediamo un attimo e questo? Cosa dicevate?

	Problema  non funziona bene il registratore

	2
	Ins
	Allora di cosa stiamo parlando?

	3
	Debora
	Io volevo un attimo rispondere a Matteo quelle due quelle due che sembrano uguali quelle là che sono triangoli rettangoli non sono proprio specificatamente uguali perché una è più stretta e più piccola l’altra è più larga e più grande

	fra le figura Debora individua due triangoli rettangoli simili di dimensioni molto diverse che Matteo ha individuato come uguali: si scopre nel seguito della discussione che l'uguale di Matteo è inteso nel senso di simile

	4
	Ins
	Allora Debora e Matteo stanno parlando di questi due triangoli (li indico) intanto bisogna vedere cosa vuol dire per Matteo uguale. Debora dice che uno è più stretto e l’altro è più largo

	5
	Matteo
	Volevo dire a Debora che sì ha ragione che è diverso quella di Gaia perché è più piccolo e più stretto, ma se guardi bene infatti che c’è la linea non è uguale però qua c’è la punta che è nella posizione uguale

	6
	Ins 
	Come si chiama questa punta?

	7
	Un altro 
	Angolo

	8
	Ins
	Allora Matteo tu stai dicendo che non è che questi due triangoli siano perfettamente uguali ma stai dicendo che hanno un angolo uguale

	9
	Matteo
	Però poi un triangolo è più stretto e l’altro è più largo

	10 
	Ins
	Ora ci interessa vedere cosa hanno di uguale e così vi agganciate a quello che ha detto l’altro gruppo

	11
	LR
	Forse ha un po’ ragione Matteo perché qua l’angolo

	12
	Ins
	C’era un gruppo che avevo parlato di angoli molto aperti, questa cosa si può agganciare con la somiglianza che ha visto il gruppo dei Looney tunes

	13
	LR
	Volevo dire che in questo punto

	14
	Ins
	Che sarebbe un angolo, quell’angolo molto ampio

	15
	LR
	Sì, ha ragione un po’ Matteo perché non sono perfettamente uguali però si capisce che fra tutti fra tutti questi triangoli rettangoli sono gli unici che hanno questa cosa

	si individua ciò che si intende per uguali nella forma, ma l'etichetta della parola/concetto non è ancora emersa

	16
	Ins
	E come si può chiamare questa cosa che hanno solo questi due triangoli fa tutti quelli che sono lì: non sono proprio uguali, ma cosa hanno di uguale?

	17
	Debora
	Volevo un attimo rispondere all’altra cosa che ha detto Matteo, lui dice che non c’entra che sia uguale ma che è importante che ci sia l’angolo

	18
	Ins 
	Non ritornare indietro, vogliamo sapere non sono perfettamente uguali, cosa intendiamo per uguale come i triangoli dei detective e come quelli di Matteo e come facciamo a verificare se due triangoli sono uguali

	19
	Francesca 
	Forse i detective dicono che i due triangoli sono uguali perché l’ampiezza dei lati è la stessa

	20
	Ins
	L’ampiezza dei lati?

	21
	Francesca
	Degli angoli

	lentamente emerge l'angolo come invariante di forma 

	22
	Ins
	Avere quegli angoli uguali gli dà una somiglianza in che cosa?

	23
	Matteo
	Volevo dire che mi sembra il gruppo dei Lupetti aveva parlato di dimensione e il gruppo dei detective aveva parlato di grandezza e a noi non ci interessava proprio la dimensione ma ci interessava di più l’altra cosa

	24
	Ins
	Ma come la possiamo chiamare questa altra cosa?  Questi angoli molto aperti cosa danno di uguale di simile ai triangoli

	25
	LR 
	Potrebbe chiamarsi …

	26
	Ins
	Vi ricordate avevamo detto che l’ampiezza degli angoli non riguardava che cosa?

	27
	Francesca
	Per me l’ampiezza dell’angolo non dipendeva dalla lunghezza dei lati

	28
	Ins
	Allora capiamo che non sono uguali, ma hanno qualcosa di somigliante: ecco perché l’ho tagliato (taglio una parte di triangolo e ricavo un triangolo più piccolo simile chepotrò sovrapporre nella fotocopia al triangolo precedente: nel taglio ho mantenuto la direzione)

	l'attività manipolativa/concreta risulta determinante per continuare il lavoro

	28
	Matteo
	Per far vedere che che ieri quando ho fatto tutti quei triangoli avevo fatto un triangolo che non avevo chiuso l’angolo se no e era come il vertice che non si può cancellare

	29
	Ins
	Allora forse questi triangoli forse hanno un angolo uguale e allora? Anzi ne hanno due perché hanno anche l’angolo retto

	30
	Qualcuno
	Sono simili

	31
	Ins
	Cosa li rende simili?

	32
	Matteo
	

	33
	Debora
	Li rende simili perché hanno l’angolo uguale

	34
	Ins
	Ora li sovrappongo, cosa succederà se li sovrappongo?

	35
	Andrea
	Li rende uguali la la forma

	Andrea esplicita la parola/etichetta

	36
	Ins
	Hanno la stessa forma sono simili perché hanno la stessa forma anche se uno è più piccolo e uno è più grande, se invece fossero perfettamente uguali cosa succederebbe se li sovrappongo?

	37
	LV
	Che se è uguale non si vede più quello sotto

	38
	Ins
	Lo copre perfettamente, vediamo se è vero: allora i detective hanno ragione. Se io prendo il triangolo di Vladimir e faccio una cosa (ne taglio un pezzo) ma non tocco il vertice, ora li sovrappongo, questi due triangoli

	39
	Qualcuno
	Si assomigliano

	40
	Ins
	Si assomigliano nella forma, perché

	41
	Laura
	Perché è lo stesso triangolo però lo hai rimpicciolito

	forma simile collegata al rimpicciolire

	42
	Ins
	Non è proprio lo stesso, quello sotto si vede non è uguale, ma l’ho tagliato lungo questa linea che è come?

	43
	Qualcuno 
	Parallela

	44
	Ins
	Al lato del triangolo e ha la forma simile, cosa è la cosa che è rimasta uguale?

	45
	Debora e altri
	L’angolo

	46
	Ins
	Allora adesso andiamo avanti, abbiamo ascoltato tutti i gruppi

	47
	LR
	Quei due si vede ad occhio che non hanno la forma uguale

	LR introduce il fatto, noto, che la similitudine (che implica lo stesso rapporto fra i oggetto/ombra, cioè i cateti) è evidente, ma sappiamo anche quanto sia difficile da esplicitare

	48
	Ins
	Si vede ad occhio che anche se hanno l’angolo retto non hanno la forma uguale

	49
	Matteo
	Volevo dire una cosa che ha detto il gruppo che anche se sono diversi di dimensioni possono essere uguali

	50
	Ins
	Uguali conguenti o simili?

	51
	Molti
	Simili

	52
	Matteo 
	Quello di Gaia e di Vladimir non è che sono uguali ugualissimi si assomigliavano

	i bambini hanno bisogno di tempo per assimilare gli elementi coinvolti nella similitudine

	53
	Ins
	Poi abbiamo visto che non sono simili perché l’angolo di sotto è ancora più aperto

	56
	Matteo
	Che quando abbiamo fatto la cosa delle immagini del mercato ce n’erano  di schiacciatissime ma quelle che abbiamo cercato di fare con la forma uguale ma abbiamo visto che molta gente non c’è riuscita

	Matteo, dopo il riferimento di Laura al rimpicciolimento, questa volta collega esplicitamente al lavoro svolto sulle immagini


ALLEGATO 10

GRUPPO DETECTIVE (Gaia, Mattia, Vladimir, Ale.Al.)

La maggior parte dei triangoli d’ombra sono simili, invece di congruenti se ne sono pochi. I triangoli d’ombra di Fede e Aurora sono simili e anche quelli di Ale. Al. e di Matteo. Solo quelli di Aurora e di Francy sono congruenti perché quello di Francy combacia con quello di Aurora. Tutti gli altri triangoli d’ombra sono simili perché hanno i lati paralleli, ma la grandezza è diversa.
GRUPPO ORSI (Laura, LR, Francesca, Andrea)

Abbiamo osservato che il triangolo rettangolo di Fra alle ore 9:30 è congruente a quello di Aurora: questi si sono sovrapposti uno all’altro. Quello di Ale. Al. è simile a quello di Matteo, uguale a quello di Gaia con Vladi, Aurora è simile a Federico. Quello di LV a quello di Laura. Quelli simili non si sono sovrapposti completamente a quello sotto e si vedeva e si vedeva un lato di esso che era parallelo al lato di quello sovrapposto. Abbiamo trovato triangoli congruenti e simili.

GRUPPO LOONEY TUNES (Ale. V., Matteo, Javier, LV) Si riferiscono al fenomeno

I triangoli di Vladi e LV sono congruenti anche perché LV e Vladi sono più o meno della stessa altezza, il triangolo rettangolo di Laura alle 11:30 e quello di LV sono quasi simili, anche quello di Aurora e quello di Fede sono quasi simili. Sono quasi tutti simili  e nessuno è congruente, quelli simili sono quelli della stessa ora. Forse quello di Aurora e Fra sono congruenti.

GRUPPO OLIMPIONICI (Giulia, Debora, Federico, DC) Si riferiscono al fenomeno

Il triangolo di Fede e Aurora delle ore 10:24 sono simili perché i raggi sono inclinati allo stesso modo. I triangoli di Matteo e Ale. Al. delle ore 9:30 sono simili perché i raggi sono paralleli. I triangoli di Vladi e Gaia delle ore 11:30 sono simili perché i raggi sono anch’essi paralleli. I triangoli di Francesca e Aurora delle ore 9:30 sono simili come quelli di LV e Laura.

GRUPPO LUPETTI (Aurora, Manuel, Ale. Ad., DA) Si riferiscono al fenomeno

Manipolando il triangoli abbiamo visto che solo due sono congruenti, mentre gli altri sono simili anche * se certi sono della stessa ora. Abbiamo capito che se il raggio che chiude il triangolo non è inclinato come un altro non sono simili o congruenti.

* perché anche? Cosa intendete con questo anche?

Noi volevamo dire che ci sembra strano che i triangoli della stessa ora non sono congruenti, ma abbiamo capito che può essere l’altezza del bambino.

Si ritiene positivo il fatto che tre gruppi su cinque si siano riferiti al fenomeno, il riferimento al fenomeno costituirà il collegamento con l'attività 3 in cui la relazione, finora qualitativa e riferita al variare o al permanere della forma, verrà ricercata nei dati numerici.

ALLEGATO 11

I triangoli d’ombra delle ombre del chiodo dello strumento di ogni gruppo sono stati costruiti dai bambini e riportati dall’insegnante su fogli di acetato in modo che, sovrapponendoli, si potesse evidenziare il permanere del chiodo ed il variare dell’ombra che fa cambiare la forma dei triangoli d’ombra.

Ecco, come esempio, i triangoli in acetato sovrapposti di un gruppo.
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Ad ogni gruppo viene consegnato anche il triangolo d’ombra delle 15:30 del chiodo dello strumento della maestra e del chiodo dello strumento del gruppo. 

Il triangolo dell’insegnante è ritagliato, mentre ogni gruppo ha i triangoli d’ombra del proprio chiodo disegnati sul quaderno.Durante il lavoro di gruppo, tutti i gruppi sovrappongono il triangolo d’ombra del chiodo della maestra al proprio visualizzando, come si vede nella fotocopia, il parallelismo dei raggi del sole e la forma simile.

ALLEGATO 13

Gli elaborati sono raggruppati per la tipologia di interventi scritti dell'insegnante e per la modalità di organizzazione nello svolgimento della consegna.

Analisi interventi dell'insegnante:

L'insegnante interviene con interventi scritti durante lo svolgimento dell'attività che facilitano più o meno lo svolgimento della consegna a seconda del livello dell'elaborato del bambino e dell'approccio al ragionamento proporzionale evidenziato nelle attività precedenti.

Le tipologie degli interventi sono essenzialmente di due tipi:

· interventi non facilitati in cui si chiede:

· osservazione dei dati in tabella (funziona in Ale. Ad. che, però, si ferma alla differenza; non funziona in LV, Matteo, Manuel e Aurora) 

· Ciò evidenzia che il solo richiamo all'osservazione non basta quando non c'è ancora attenzione alla relazione.

· richiesta di giudizio sul cambiamento chiodo/ombra (funziona in Manuel, Ale. Ad., Francesca, DC, LR, Federico, Aurora); non funziona in Giulia, Ale. Al.)

· Probabilmente funziona con bambini con chi sta già riflettendo sulla relazione fra i dati numerici (esemplificativo il caso d Giulia che, anche nell'attività precedente si è sempre espressa a livello qualitativo nella descrizione della relazione).

· richiesta di giudizio su ciò che c'è di uguale e/o diverso nel cambiamento chiodo/ombra per i diversi strumenti ad una determinata ora (funziona in DA e in Ale.Al,)

· Rispetto all'intervento precedente c'è il mettere chiaramente in relazione i due elementi chiedendo se il cambiamento è uguale o diverso.

· Interventi facilitati in cui si presenta la situazione delle ore 10 con misura dei chiodi e delle ombre arrotondata ai centimetri in modo da rendere evidente il raddoppiare della misura per tutti i chiodi. Spesso tali interventi sono l'ultimo atto dell'interazione scritta dell'insegnante e vengono attuati dopo il fallimento degli interventi precedenti (es.: Vladimir, Giulia).

· Interventi personalizzati strettamente correlati con l'elaborato dei bambini (Gaia, Laura, LR) in cui l'insegnante cerca di partire dalle “lunghezze giuste” di Gaia, dalle “misure doppie” di Laura e dalla “similitudine” di LR.

Livelli/fasce individuati nella classe
Legame con il fenomeno e con il lavoro di gruppo con riferimento al rapporto interno: l'insegnante fa interventi verso il rapporto esterno e non riesce a rendere funzionale la lettura dei dati in tabella: Manuel, Debora, Javier,  Ale.Al, Matteo, DA e Andrea. I bambini esprimono valutazioni qualitative sul fenomeno  ma non riescono a trovare chiavi di lettura analoghe per i dati numerici.

Matteo

Io nei triangoli d’ombra ho notato che nella tabella sono di misure tutte più o meno uguali perché i chiodi sono anche quelli più o meno uguali (a parte quello della maestra) sono di misure uguali. Confrontando con il gruppo il triangolo d’ombra della maestra con il nostro si vede che il chiodo è di misura diverse e sono simili.

Nella tabella considera anche le misure delle ombre.

Nelle ombre delle 13 ci sono addirittura dei gruppi con le ombre uguali, a parte quello dei Grifoni che misura 12,3 cm le nostre ombre erano tutte sugli 11 cm. Nell’ombra delle 10:30 l’ombra della maestra misura 17,3 cm in confronto a quella più corta dei Fantastici che misura 19 cm. L’ombra che ha preso in più i Best delle 14 non posso confrontarla con gli altri perché non l’ha presa nessuno ma mi sembra che vada bene perché è una via di mezzo fra le 13 e le 15:00.

Non considerarle a casaccio, per esempio analizza tutte le misure dei chiodi e tutte le misure delle ombre delle 10.

Nelle ombre delle 10 i Grifoni e i Best hanno il chiodo uguale ma la lunghezza dell’ombra no e così in tutte le ombre. Nel gruppo quando discutevo abbiamo visto che quando l’ombra è lunga l’angolo è grande e quando l’ombra è corta l’angolo è piccolo.

Manuel

Le mie osservazioni sono che l’ombra e il chiodo sono perpendicolari e formano l’angolo retto uguale e che cambia l’inclinazione del raggio e non sono simili né congruenti perché hanno i lati diversi. Il chiodo della maestra è più corto del mio gruppo mettendo il chiodo della maestra sopra il nostro abbiamo notato che visto che il chiodo è più corto anche l’ombra è più corta e che l’ombra e i triangoli sono simili e congruenti.

Simili o congruenti?

Sono simili e visto che il raggio della maestra è inclinato l’angolo è più piccolo il chiodo della maestra è il più corto di tutti perché è lungo 7,6 cm quello degli altri gruppi sono 9,7 cm, 9,6 cm, 9,3 cm e visto che i chiodi sono di lunghezza diversa anche le ombre cambiano di lunghezza, in certe ore del giorno non ne abbiamo.

Ragiona su come cambiano le lunghezze delle ombre per esempio osserva tutte le ombre dei chiodi e tutte le misure delle ombre alle 10.

La lunghezza delle ombre cambia quando il raggio è + inclinato o – inclinato il raggio sfiora in modo diverso ma un po’ anche dalla lunghezza del chiodo anche quella delle 9:00 è più lunga la nostra ombra perché

Osserva misure chiodi e misure ombre ore 10, cosa noti?

Noto che cambia la lunghezza dell’ombra e noto che cambia ogni ora

Come cambia dal chiodo all’ombra?

Che l’ombra è il doppio.

Ale. Al.

Le mie osservazioni sui triangoli d’ombra sono che il triangolo del mio gruppo alle ore 15:30 è più piccolo e ha il raggio più inclinato, l’ombra misura 21,4 cm, il triangolo delle ore 15:00 misura 16,4 cm ed è più grande di quello delle 15:30 perché ha il raggio meno inclinato. Il triangolo delle 13:00 è il più grande di tutti ed ha il raggio meno inclinato di tutti, misura 11,5 cm, il triangolo delle 10:00 è più piccolo ed infatti ha il raggio più inclinato, misura 17,3 cm, il triangolo delle ore 9:00 è il più piccolo di tutti perché ha il raggio più inclinato di tutti, misura 25,1 cm. La misura del chiodo è 9,6 cm. 

Osserva per esempio in tabella come cambiano le ombre (per esempio quelle delle 10) rispetto al chiodo.

Il chiodo è un lato del triangolo che rimane sempre dell’altezza uguale, cambia solo la lunghezza del raggio a seconda di quanto si inclina.

Come si allungano le ombre?

Il raggio fa la stessa cosa che fa a noi con il chiodo: colpisce la punta del chiodo e proietta l’ombra.

Ma le ombre cambiano in modo uguale o diverso rispetto ai chiodi? (considera quelle delle 10 e i chiodi)

Cambiano in modo uguale (con il doppio).

C'è il passaggio dal lavoro sui triangoli all'analisi della tabella e l'attenzione alla relazione fra gli elementi, ma il confronto è sulla differenza: Ale. Ad., DC, Francesca, LR, Giulia.

Ale. Ad. 

Dopo la discussione con il mio gruppo ho capito che i nostri triangoli d’ombra erano tutti rettangoli, ma non erano né simili, né congruenti perché il lato, cioè il raggio non era parallelo agli altri raggi degli altri triangoli. Il nostro chiodo era sempre della stessa misura 9,7 cm per ogni triangolo e si incrociava perpendicolarmente con l’ombra formando l’angolo retto. Come avevamo già detto che se il raggio è più inclinato l’angolo è più piccolo, mentre se il raggio è meno inclinato l’angolo è più grande. 

Il chiodo della maestra era più corto del nostro, e confrontando le ombre delle 15:30, nostre e della maestra, abbiamo visto che la nostra ombra era più lunga, mentre quella della maestra era più corta. Però il nostro triangolo era simile a quello della maestra perché il lato che sarebbe il raggio era parallelo all’altro. Guardando la tabella noto che i gruppi che hanno il chiodo che spunta di 9,7 cm ha le ombre quasi uguali, c’è solo la differenza di qualche centimetro, mentre i gruppi che hanno il chiodo che spunta di 9,6 cm anche loro hanno le ombre quasi come quelli che hanno il chiodo che spunta di 9,7 cm, ma anche quelli di 9,3 cm sono simili; forse perché è quella di pochi millimetri di differenza. 

Forse quello della maestra, che cambia non di mm, ma di cm, avrà ombre di misure più corte delle nostre. Infatti è così perché il chiodo è più corto dei nostri e quindi il raggio cambia inclinazione facendo diventare, come abbiamo visto su Geoxnet, l’ombra più lunga o più corta e facendo ingrandire e rimpicciolire l’angolo.

Non fermarti alla differenza, considera con attenzione per esempio tutte le ombre delle 10.

Nelle ombre, per esempio delle 10:00, il chiodo dei Grifoni e dei Best spunta allo stesso modo, ma le ombre sono di misure diverse, dei Grifoni è più lunga di 1,6 cm rispetto ai Best. I Pinguini e i Cuccioli hanno il chiodo che spunta di 9.6 cm, ma quella dei Cuccioli è più lunga di 1,2 cm rispetto a quella dei Pinguini. Magari ci sono stati degli errori di misurazione. 

Il chiodo della maestra spunta di 7,6 cm e si nota la differenza di 7 o 6 cm fra le nostre e le sue ombre e quindi capisco meglio che la lunghezza dell’ombra dipende anche dalla lunghezza del chiodo.

Stai di nuovo ragionando sulla differenza, senz’altro ci possono essere stati errori di misurazione, ma non noti cosa succede (per tutti, circa) dal chiodo all’ombra delle 10?

Alle 10 sembra che le misure delle ombre erano quasi il doppio del chiodo che spunta.

Francesca

Osservando la tabella e i triangoli vedo che quando la lunghezza delle ombre è maggiore il raggio è più inclinato e viceversa.

I triangoli sovrapposti (sulla carta trasparente) sono di diverse lunghezze ma il lato che rappresenta l’oggetto che fa ombra è sempre della stessa lunghezza: alle 9:00 il triangolo ha un lato (l’ombra) molto lungo e l’angolo in fondo è piccolo perché il raggio è tanto inclinato, rispetto a quello delle 10:00, l’ombra è più lunga ed il raggio alle 10:00, è meno inclinato quindi l’angolo è più grande. Fino alle ore 13:00 l’angolo finale è sempre più grande ed il raggio è sempre meno inclinato (le ombre sono sempre più corte). 

Poi fino alle 15:30 si allungano e l’angolo in fondo ricomincia a essere piccolo, anche l’inclinazione del raggio cambia è sempre più inclinato. 

Questo per tutti e anche per i triangoli d’ombra della maestra. 

Il chiodo della maestra era più corto del mio e, alla stessa ora, l’ombra era più corta, l’angolo finale era più corto ma tutti avevano l’angolo retto e quindi erano tutti triangoli rettangoli.

Collega con l’osservazione dei dati in tabella.

Se, nella tabella il chiodo spunta di meno centimetri anche le ombre sono di misura più corta: (esempio) tutte le ombre dei Grifoni rispetto a quelle della maestra sono più lunghe.

Non mi interessa la differenza osserva cosa succede alla stessa ora fra la misura del chiodo e quella dell’ombra?

Ai Grifoni la misura del chiodo viene moltiplicata quasi 3 volte (si riferisce all'ombra delle 9) per arrivare alla lunghezza dell’ombra. Alla maestra la misura del chiodo è stata moltiplicata quasi 3 volte per completare l’intera ombra del chiodo.

LR

Un’osservazione è che quella delle 9 aveva il raggio più inclinato e l’ombra è più lunga infatti l’angolo fra il raggio e l’ombra era il più piccolo, quella delle 10 aveva il raggio meno inclinato, l’ombra più corta e l’angolo del raggio e dell’ombra più grande, quella delle 13 ha l’ombra ancora più piccola di quella delle 10 infatti l’ombra è più corta, l’angolo ha il raggio e l’ombra è ancora più grande e il raggio meno inclinato di quelle delle 10, quella delle 13 il raggio è più inclinato, l’ombra più lunga e l’angolo è più piccolo, l’ultima quella delle 15:30 aveva i raggi ancora più inclinati ma meno di quelle delle 9, l’ombra è più lunga e l’angolo più piccolo. 

Il triangolo della maestra era simile al nostro perché la forma era la stessa è solo che il chiodo e l’ombra è più piccola infatti l’ombra della maestra è: chiodo 7,6 cm e ombra 17,3 cm, la nostra è chiodo 9,6 cm e ombra 20,2 cm. 

Spiega meglio questa cosa perché qualcosa di simile c’è anche fra le misure.

C’è di simile che gli mancano solo 2 cm ai chiodi e 3 alle ombre e se non mancavano erano congruenti perché le misure erano uguali. 

Non mi interessa quanto ci manca, sono simili perché più o meno cosa succede fra il chiodo e l’ombra?

(arrotondo il mio chiodo a 8 e la mia ombra a 17, il suo a 10 e l’ombra a 20)

che è quasi il doppio.

Avvio qualitativo con difficoltà a passare al numerico.

Gaia

Nel lavoro e nella discussione che ho fatto col gruppo ho notato che i triangoli d’ombra non sono né simili né congruenti: non congruenti perché non si coprono e non simili perché i raggi (cioè i lati) non sono paralleli. Ho visto che il chiodo è sempre della stessa misura e ci deve restare perché se no le ombre sì che cambiano di lunghezza ma se il chiodo non è uguale non è la “diversa lunghezza” giusta. Io ho notato anche che il chiodo è perpendicolare all’ombra e forma un angolo retto che se cambia la lunghezza dell’ombra o l’inclinazione del raggio resta sempre uguale. Tutti i triangoli d’ombra del mio gruppo sono triangoli rettangoli.

Osservando nella tabella puoi considerare misura chiodo e ombre della stessa ora (per i vari gruppi) per vedere se hanno la lunghezza “giusta” come dici tu.

Guardando la tabella ho notato una cosa strana: i Grifoni e il mio gruppo hanno entrambi il chiodo della misura uguale ma la lunghezza delle ombre è diversa: anche quella dei Pinguini e dei Cuccioli!

La maestra ha il chiodo più corto e si verifica che le ombre che ha misurato lei e tutti i gruppi sono diverse, la maestra ci ha le misure delle ombre più corte perché il chiodo ha la lunghezza minima di tutti (il chiodo).

Ho notato che i Fantastici e i Pinguini hanno alle ore 10 la lunghezza dell’ombra del chiodo uguale ma i chiodi sono di misura diversa! I Fantastici hanno il chiodo più corto di tutti i gruppi ma alle 15 hanno l’ombra più lunga di un altro gruppo che ha il chiodo lungo! Il resto, cioè le altre ombre dei Fantastici, sono “giuste” più corte di quelli degli altri ma più lunghe di quelle della maestra.

Nel secondo lavoro di gruppo (cioè quello che c’è il foglio con un triangolo d’ombra del nostro gruppo e poi c’è anche quello della maestra della stessa ora e li dovevamo sovrapporre per fare le osservazioni)...

Ma riguardo alle lunghezze “giuste” hai considerato, per esempio, tutte le misure dei chiodi e tutte le misure delle ombre delle 10?

I Pinguini e i Grifoni hanno solo 1 mm di lunghezza di differenza ma l’ombra è di lunghezza molto più distante.

C’è qualcosa che non va nelle varie misure perché la lunghezza dei chiodi sono diverse (certe) e quindi hanno vari mm di differenza per essere uguali: questa differenza di mm nelle misure delle ombre non rimane sempre la stessa: la differenza dei mm cambia!

Non ragionare sulla differenza: cosa succede qua (mi riferisco alla tabella) nel passaggio fra chiodo e ombra (circa)?

Si accorciano le ombre ma sono più lunghe del chiodo. Sono più lunghe di vari centimetri. Sono circa il doppio più grandi del chiodo le ombre delle ore 14.

Bambini che sembrano fuori dalla logica di un confronto “proporzionale”

per LV probabilmente si tratta di un problema legato all'intervento dell'insegnante (vedi parte precedente sugli interventi)

LV

Le mie osservazioni sono che quando eravamo nel gruppo sono che quella delle 9 era la più lunga, poi man mano che le ore passavano e più le ombre si accorciavano, anche l’angolo però si allungava poi alle 15:30 si allungava fin ad arrivare alla lunghezza dell’ombra delle 9. Durante la manipolazione abbiamo visto che in quello della maestra e la misura dell’ombra nostra alle 15:30 e più lunga il raggio dell’ombra è più inclinato in orizzontale invece quello della maestra è più in verticale ma non è neanche 

Il chiodo della maestra si vede chiaramente che è molto più simile. piccolo del nostro perché quello della maestra misura 7,6 cm invece il nostro misura circa 9,7 cm. Le ombre delle 9 però sono più lunghe quelle dei Cuccioli che il chiodo misura 9,6 cm, credevo che fosse più lunga l’ombra del chiodo della maestra, perché essendo più piccola l’ombra è più lunga, però deve essere stato messo in una posizione diversa. Le ombre delle 11 invece sono più corte ma stavolta le ombre più lunghe sono quelle dei pinguini.

Le osservazioni sulla tabella devono essere strutturate: per esempio osserva tutte le misure dei chiodi e tutte le misure delle ombre delle 10: cosa osservi?

Noto che l’ombra delle 10 e delle 15 sono quasi uguali. 

Dicotomia fra fenomeno/triangoli e tabella/numeri: Aurora, Federico, Laura, Mattia.

Aurora

Le mie osservazioni sui triangoli d’ombra sono che abbiamo visto che il triangolo d’ombra delle 10 ha il raggio più inclinato rispetto a quello delle 13, quello delle 15 abbiamo visto che rispetto alle 13 è più inclinato mentre quello delle 15:30 rispetto a quello delle 15 è meno inclinato. Abbiamo notato che il raggio che chiude il triangolo più è inclinato e più l’angolo è piccolo mentre se il raggio è meno inclinato l’angolo è più grande. 

Nella tabella ho notato che i chiodi più alti avevano tutte le ombre più lunghe, ma non sempre. Ho notato che nel nostro gruppo l’ombra più lunga scritta nella tabella è quella delle ore 9:00, mentre l’ombra più corta è delle ore 13:00.

Osserva analizzando solo una cosa: per esempio chiodi e ombre delle 10. 

Le misure del chiodo della maestra e il mio sono diverse perché il chiodo della maestra è più corto del mio e per questo le ombre del chiodo della maestra sono più corte del mio chiodo. Riferendomi al mio chiodo e a quello dei Grifoni ho notato che anche se il chiodo dei Grifoni era più lungo del nostro l’ombra delle 15 è più lunga la nostra.

Ma tutti i chiodi in confronto a tutte le ombre come cambiano?

Le misure dei chiodi e delle ombre cambiano così: prima sono lunghe, e poi sono corte ma poi ridiventano lunghe.

Come cambiano le misure dei chiodi quando diventano misure di ombre?

I chiodi per diventare misura di ombre lo fanno tutti uguali anche se un chiodo è più piccolo dell’altro perché visto che il raggio che provoca l’ombra durante la giornata non importa se il chiodo è lungo o corto rispetto all’altro. Alle 10 l'ombra è diventata il doppio del chiodo.

Federico

Io ho osservato che il triangolo del mio gruppo è più grande di quello della maestra perché il suo chiodo è più piccolo e il chiodo più grande ce l’hanno i Best e i Grifoni e che certe ombre delle 13 sono lunghe uguali,

osserva con attenzione, per esempio tutte le misure dei chiodi e tutte le misure delle ombre delle 10.

Sulle ombre delle 10 osservo che nei Grifoni e Best il chiodo è uguale ma la lunghezza dell’ombra è diversa.

Cosa succede per tutti i chiodi in questo passaggio?

Succede per esempio che nella tavoletta della maestra la misura del chiodo è 7,6 cm e la misura dell’ombra è 14,3 cm quindi è raddoppiato e succede anche nei Pinguini.

Mattia

Io quando stavo facendo la discussione con il mio gruppo abbiamo osservato che i triangoli non sono congruenti né simili perché i raggi cioè i lati non erano paralleli, osservando il triangolo della maestra abbiamo notato che il suo chiodo era più piccolo del nostro e il nostro triangolo è simile a quello della maestra. Guardando la tabella guardo che l’ombra più lunga è quella dei Cuccioli, poi quella dei Best, poi quello dei Grifoni, poi quello dei Fantastici ed infine quello della maestra e queste ombre sono delle ore 9:00.

Ma non osservi niente confrontando la misura del chiodo (degli strumenti dei vari gruppi) con quella delle ombre (tutte quelle delle 9, tutte quelle delle 10, ecc.)?

Osservando i chiodi di tutti i gruppi e quello della maestra vedo che soltanto 4 chiodi sono uguali mentre 2 no, quelli che sono uguali sono quelli dei Best e dei Grifoni che misurano 9,7 cm, mentre quello dei Cuccioli e quello dei Pinguini misurano 9.6 cm, mentre quello dei Fantastici 9.3 cm e quello della maestra 7,6 cm. L’ombra più lunga delle 9:00 è quella dei Cuccioli, l’ombra più lunga delle 10 è quella dei Pinguini, quella delle 11 l’ha presa soltanto la maestra, quelle delle 12 anche, l’ombra più lunga delle 13 è quella dei Grifoni, quelle delle 13:30 l’ha presa solo la maestra, quella delle 14:00 l’ha presa soltanto il gruppo dei Best, l’ombra più lunga delle 15 è quella dei Pinguini e quella dei Cuccioli e l’ombra più lunga delle 15 è quella dei Pinguini.

Considera per esempio tutte le misure dei chiodi e tutte le misure delle ombre delle 10.

Osservo che le misure dei chiodi di alcuni gruppi sono uguali, le ombre delle 10 di alcuni gruppi sono quasi uguali. Che quasi tutte le ombre delle 10 assomigliano alla misura del chiodo.

7,6 non è simile a 14,3

succede che il sole cambia posizione e l’ombra diventa più lunga o più corta. I nostri chiodi aumentano di misura in modo uguale perché aumentano sempre con la metà.

Osservazioni solo sulla tabella: Vladimir, Ale. V.

Per Ale. V. il confronto nel riferimento alla tabella è annotarsi le misure che ci sono: anche in altri bambini i particolari vengono fedelmente riportati (forse succede quando non si riesce ad organizzare il dato numerico?)

Ale. V.

Ho osservato che il nostro chiodo misura 9,6 cm, il chiodo della maestra è più piccolo del nostro.

Ma osserva la misura del mio chiodo e quello dell’ombra delle 10 e poi la misura del tuo chiodo e della tua ombra delle 10. Noti qualcosa?

Sì, noto qualcosa, noto che l’ombra delle 10 è 17,9 cm.

Di quale chiodo?

Dei Pinguini.

Confronta come ti ho scritto con il mio chiodo e la mia ombra.

Il chiodo della maestra è 7,6 cm, quello dei Pinguini è 9,6 cm.

Allora arrotondiamo a 7 cm il mio e la mia ombra a 14 cm, il chiodo dei Pinguini a 9 cm e la loro ombra a 18 cm, cosa osservi?

Osservo che il 14 è più grande del 7 e il 9 è più grande del 18.

Vladimir

Io ho osservato che in tutti i gruppi il chiodo ha quasi la stessa misura e quello della maestra invece no. Nelle ore 9:00 l’ombra più lunga è quella dei Cuccioli cioè il nostro e il più corto è quello della maestra, quella delle 10:00 è quella dei Pinguini e più corta quella della maestra. Quella delle 11 l’ha presa solo la maestra e anche quella delle 12, alle 13:00 è più lunga quella del gruppo dei Grifoni, mentre gli altri sono quasi tutte uguali, mentre la maestra non è riuscita a prenderla. L’ombra più lunga delle ore 13:30 non c’è e quindi non si può confrontarla con le altre ombre, delle ore 14:00 l’hanno presa solo i Best, quella delle 15:00 è lunga sia dei Cuccioli sia...

Vorrei che tu confrontassi le misure dei vari chiodi con le misure delle varie ombre.

Ho osservato che il nostro gruppo ha la stessa misura del chiodo con il gruppo dei Pinguini, ho osservato che la misura delle 9:00 è diversa dalla nostra di lunghezza, ma anche quella delle 10:00 e delle 13:00 mentre a un certo punto alle ore 13:00 l’ombra è uguale mentre alle 15:30 no. 

Mentre i Best e i Grifoni ho osservato che le ombre di ogni ora è diversa anche se la misura del chiodo è la stessa.

Ma come sono diverse? Per esempio osserva tutte le misure dei chiodi e tutte le misure delle ombre delle 10.

Osservo che la misura dei chiodi alcune sono uguali e altre no e la stessa cosa anche per le 10:00 solo che invece di essere uguali sono diverse e ho osservato.

Sicuramente c’è qualcosa di uguale e qualcosa di diverso, ma cosa succede fra chiodo e ombra?

Succede che il sole prende il chiodo e allora l’ombra sia che la nostra sia quella della maestra succede che la nostra è più lunga

Ma i nostri chiodi si allungano in modo uguale o diverso nelle ombre?

Da 7 diventa 14 alle 10, la mia, la tua da 9 circa diventa 18: cosa osservi?

In modo uguale perché crescono circa il doppio.

ALLEGATO 14

Discussione

Molta difficoltà anche nella discussione. 

Intervento sbloccante di DC sui triangoli simili. 

La discussione viene introdotta dalla riflessione su estrapolati dai lavori di gruppo e individuali.

Ecco la fotocopia presentata:

Io nei triangoli d’ombra ho notato che nella tabella sono di misure tutte più o meno uguali perché i chiodi sono anche quelli più o meno uguali (a parte quello della maestra) sono di misure uguali.

I triangoli sovrapposti (sulla carta trasparente) sono di diverse lunghezze ma il lato che rappresenta l’oggetto che fa ombra è sempre della stessa lunghezza.

I miei triangoli visti sulla carta lucida non sono simili perché il raggio che li colpisce in orari diversi e cambia l’inclinazione del raggio.

Dopo la discussione con il mio gruppo ho capito che i nostri triangoli d’ombra erano tutti rettangoli, ma non erano né simili, né congruenti perché il lato, cioè il raggio non era parallelo agli altri raggi degli altri triangoli. Il nostro chiodo era sempre della stessa misura 9,7 cm per ogni triangolo e si incrociava perpendicolarmente con l’ombra formando l’angolo retto. Come avevamo già detto che se il raggio è più inclinato l’angolo è più piccolo, mentre se il raggio è meno inclinato l’angolo è più grande. 

Ho visto che il chiodo è sempre della stessa misura e ci deve restare perché se no le ombre sì che cambiano di lunghezza ma se il chiodo non è uguale non è la “diversa lunghezza” giusta.

COSA NON RENDE SIMILI I TRIANGOLI D’OMBRA DI OGNI GRUPPO DELLE DIVERSE ORE (QUELLI SOVRAPPOSTI)?

Noi volevamo dire che ci sembra strano che i triangoli della stessa ora non sono congruenti, ma abbiamo capito che può essere l’altezza del bambino.

Osservando la tabella noto che infatti il chiodo della maestra è più corto e quindi ovviamente in tutte le ore della giornata in cui abbiamo misurato l’ombra del chiodo è normale come l’ombra di Villarmonte è più corta di quella di Vladimir.

Credevo che fosse più lunga l’ombra del chiodo della maestra, perché essendo più piccolo l’ombra è più lunga,

Il chiodo della maestra era più corto del nostro, e confrontando le ombre delle 15:30, nostre e della maestra, abbiamo visto che la nostra ombra era più lunga, mentre quella della maestra era più corta. Però il nostro triangolo era simile a quello della maestra perché il lato che sarebbe il raggio era parallelo all’altro.

Come si allungano le ombre?

Succede che il sole prende il chiodo e allora l’ombra sia che la nostra sia quella della maestra succede che la nostra è più lunga.

Il raggio fa la stessa cosa che fa a noi con il chiodo: colpisce la punta del chiodo e proietta l’ombra.

Ma i nostri chiodi (il mio e i vostri)  si allungano in modo uguale o diverso nelle ombre delle diverse ore?

Il triangolo della maestra era simile al nostro perché la forma era la stessa è solo che il chiodo e l’ombra è più piccola infatti l’ombra della maestra è: chiodo 7,6 cm e ombra 17,3 cm, la nostra è chiodo 9,6 cm e ombra 20,2 cm. 

COSA RENDE SIMILI I NOSTRI TRIANGOLI D’OMBRA, IL MIO E I VOSTRI (E LO SI CAPISCE ANCHE DALLE MISURE)?

Sbobinatura discussione: stralci

	15
	Debora
	che questo bambino o bambina dice che è sempre della stessa lunghezza l'ombra

	16
	LV
	l'oggetto

	17
	Debora
	no sta parlando dell'oggetto che fa ombra

	18
	ins
	e quale è l'oggetto che fa ombra Debora?

	19
	Debora
	il chiodo

	20
	ins
	allora cosa dice questo bambino?

	21
	Debora
	che è appunto della stessa lunghezza ma non è sempre della stessa lunghezza a volte è corta anche

	22
	ins
	ma Debora stai parlando del chiodo o dell'ombra? perché abbiamo visto che fra i chiodi c'è pochissima differenza

	23
	Gaia
	volevo dire che questo bambino ha ragione perché i triangoli sovrapposti sulla carta trasparente sono di diverse lunghezze e il lato che rappresenta l'oggetto che fa ombra è vero che rimane sempre della stessa lunghezza

	Gaia inizia a collegare le misure in tabella con le osservazioni sui triangoli d'ombra

	24
	ins
	io da qua se guardo i triangoli sovrapposti vedo che il chiodo e il triangolo è uguale, solo il mio chiodo è diverso perché è 2 cm più corto,  quindi i chiodi dei gruppi consideriamoli uguali. Andiamo avanti

	25
	Gaia
	questo bambino qui dice che i triangoli sulla carta lucida non sono simili perché il raggio che li colpisce in orari diversi  ... il raggio ha una diversa inclinazione è giusto se l'inclinazione dei raggi cambia i raggi non sono più paralleli e allora i raggi che formano un lato se non sono più paralleli allora non sono simili

	26
	ins
	naturalmente si riferisce a questa cosa (faccio scorrere i triangoli sovrapposti) che se il triangolo è chiuso non si vede, se li apro vedo bene che alle diverse ore i triangoli non sono simili

	27
	Matteo
	si vede chiaramente che ha ragione Gaia perché se in orari diversi si possono vedere le diverse ore e il raggio è inclinato in modo diverso e subito subito alle 15:30 è lunga e poi si comincia ad accorciare...

	28
	ins
	quella che è sotto è quella delle 9 e Matteo, inizia ad accorciarsi fino alle 13 e poi si riallunga. Ma queste cose le dobbiamo collegare alla tabella cercare nella tabella cosa rende o no simili questi triangoli nelle misure. Ora guardiamo la quarta affermazione, questo bambino dice qualcosa di relativo al raggio e all'angolo

	rilevare l'accorciamento deve essere esplicitato nel riferimento alla tabella specificando che ciò avviene per tutti i chiodi di tutti gli strumenti

	35
	Matteo
	poi volevo dire che questo bambino dice dice la cosa che abbiamo detto prima le prendiamo in ore diverse della giornata e continuano ad essere diverse però la misura del chiodo rimane sempre la stessa

	36
	ins
	allora il chiodo rimane fisso e quindi questi triangoli non sono simili perché cambia sempre la misura dell'ombra andiamo un po' a vedere bene cosa li fa cambiare nelle misure, cosa non li rende simili, andiamo un po' a vedere nella tabella

	si cerca di portare a collegare osservazioni sulla similitudine o sulla non similitudine alle misure

	37
	Gaia
	perché il raggio che fa il lato nella giornata ha delle inclinazioni diversi e allora quando il raggio è più inclinato 

	38
	Ale. Ad
	l'ombra è più lunga

	39
	ins
	e quando è quasi verticale?

	40
	Ale. Ad
	è più corta

	41
	ins
	andiamo a vedere cosa vuol dire questa cosa nelle misure

	42
	Matteo
	volevo dire una cosa che volevo dire prima quando erano congruenti quando un un triangolo è congruente devi proprio vedere che prendi un'ombra dove c'è un raggio che lo colpisce proprio come ha colpito l'altro

	43
	ins
	allora Matteo dice per avere triangoli congruenti il raggio deve colpire nello stesso modo qualcuno di voi aveva detto che il triangolo delle 15 era quasi, non proprio ma quasi, congruente a quello delle 10 però si avvicinano tantissimo perché si avvicinano in quel momento cosa succede alle misure? andate un po' a vedere nella tabella? cerchiamo di fare insieme quello che non siete riusciti a fare venerdì scorso: collegare i triangoli e le loro caratteristiche con la tabella, vediamo cosa cambia nelle misure

	44
	Matteo
	che nelle misure della maestra si vede che come abbiamo detto prima che non era congruenti ma quasi quella delle 10 e quella delle 15 proprio per 1 mm non è congruente

	52
	ins
	questo lo sappiamo il sole si sposta e fa cambiare una cosa

	53
	Vladimir
	la lunghezza

	54
	ins
	la lunghezza di cosa?

	55
	Vladimir
	delle ombre

	56
	ins
	ma come le fa cambiare?

	l'insegnante cerca di portare a cogliere la modalità di cambiamento per andare verso la regolarità

	57
	Matteo
	forse fa cambiare l'inclinazione del raggio

	ma i bambini rispondono cercando il perché del cambiamento

	58
	ins
	sicuramente ma Debora diceva l'ombra è sempre più lunga del chiodo ma quando è così il triangolo diventa così, quando è così cambia, se è uguale il triangolo diventa congruente (faccio alla lavagna diversi triangoli), potrebbe anche diventare...

	59
	DC
	vorrei fare un'osservazione tra le  misure del chiodo di tutti i gruppi e anche della maestra in confronto alle ore 10 cioè che le ombre alle ore 10 sono il doppio della misura del chiodo circa

	intervento sbloccante di DC che inizia a considerare le modalità del cambiamento riprendendo quanto era faticosamente emerso nella consegna individuale

	60
	ins
	benissimo e ciò succede più o meno anche alle 15

	61
	Ale. Ad.
	l'ombra è il doppio della misura del chiodo

	62
	ins
	e allora? 

	63
	Matteo
	…

	64
	Debora
	io posso andare a vedere ogni volta come nel disegno di Leonardo che andavo a mettere ogni volta la testa facendo sempre ogni volta una righetta

	Debora sta approfondendo la struttura moltiplicativa (mettere tante volte) ed il significato della contenenza

	65
	ins
	ma quella volta che riportavamo la testa nell'uomo vitruviano cosa andavamo a vedere?

	66
	alcuni
	quante volte stava nel corpo



	67
	ins:
	quante volte la testa stava nel corpo e invece se io adesso faccio così (con la mano faccio il segno di riportare il chiodo nell’ombra in un triangolo d’ombra)?

	l'insegnante cerca di far esplicitare la relazione che modifica la forma dei triangoli: il rapporto interno

	68
	Ale. Ad.
	quante volte il chiodo sta nell'ombra

	69
	ins
	allora io ripeto e vedo …faccio come diceva Debora e vedo, all'ora che diceva DC, vedo ci sta circa due volte il chiodo della maestra e anche quello dei Pinguini e (lo faccio per tutti i triangoli che sono attaccati alla lavagna) ha ragione DC il chiodo a quell'ora ci sta circa due volte in tutti gli strumenti allora cosa capiamo?

	70
	Gaia
	volevo dire che questa cosa qui di vedere quante volte il corpo sta nell'ombra l'avevamo tirata fuori già quella volta che volevamo trovare la testa della statuetta dell'ombra che DA aveva immaginato che nell'ombra il corpo della persona ci stava due volte

	74
	Matteo
	che l'inclinazione fa cambiare la lunghezza e non li rende simili

	Matteo è ancora sul fenomeno e non sulla regolarità numerica

	75
	ins
	e se cambia la lunghezza cosa succede?

	76
	Matteo
	che non raddoppia l'ombra

	ma poi esplicita il raddoppiare

	77
	ins
	per esempio l'ombra non è sempre il doppio del chiodo

	78
	LV
	perché il raggio è inclinato in modo diverso e l'ombra è un po' più lunga

	LV ricollega al fenomeno

	79
	ins
	prima era inclinato in che modo invece?

	80
	LV
	in modo uguale 

	81
	ins
	e quanto ci stava il chiodo nell'ombra?

	82
	LV
	ci stava due volte

	83
	ins
	ci stava due volte circa e i triangoli diventano simili 

	Nell'interazione con LV l'insegnante cerca di codificare il collegamento triangoli/tabella

	84
	Matteo
	volevo dire una cosa di prima volevo rispondere a Gaia che quando abbiamo guardato quante volte il chiodo stava nell'ombra puoi anche prendere la misura del chiodo e vedere quante volte sta nell'ombra

	ancora una volta (è già successo in una discussione dell'attività 1) Matteo ha bisogno di esplorare la contenenza passando dall'operatività di riportare le misure agli algoritmi

	85
	ins
	certo posso fare un calcolo invece di riportarlo con le dita come abbiamo fatto prima, che calcolo faccio?

	86
	Matteo
	fai il più

	87
	alcuni
	moltiplichi

	88
	ins
	lui dice aggiungere, lei dice moltiplicare, cosa è giusto?

	89
	Federico
	tutti e due

	90
	ins
	si potrebbe fare anche in un altro  modo?

	91
	Matteo
	No

	92
	Federico
	sì, dividere

	93
	ins
	si potrebbero fare i tentativi con il più con il per, si potrebbero anche fare con il meno

	94
	Matteo
	sì perché prendi la misura dell'ombra e ci togli il chiodo e deve venire zero

	L'esplorazione è stata positiva per Matteo che ora gestisce anche  l'aspetto di svuotamento dell'algoritmo della divisione

	95
	ins
	14 – 7=7-7=0 e ci sta sempre due volte e si può anche fare 14:7 e viene sempre 2 volte si può fare in tanti modi e trovo che in quelli simili il chiodo nell'ombra ci sta sempre due volte e LV dice che è perché i raggi hanno la stessa inclinazione e invece in questi lucidi sovrapposti cosa succede? cosa cambia rispetto a quello che ci ha fatto scoprire DC?

	96
	alcuni
	la lunghezza dell'ombra

	97
	ins
	quindi 

	ora l'insegnante cerca di esplorare il rapporto interno

	98
	Debora
	volevo dire che…

	100
	Ale. Ad
	che non raddoppia sempre l'oggetto

	che  Ale.Ad. coglie nel non mantenimento del rapporto

	101
	ins
	andiamo allora a vedere nella tabella la misura circa di un chiodo e cosa succede alle ore 9 per esempio è il doppio?

	102
	alcuni
	è più grande

	103
	Gaia
	ci sta più volte

	104
	Aurora
	quasi tre volte

	105
	ins
	in quella delle 9 allora ci sta quasi il triplo, in quella delle 10 l'abbiamo già visto ci sta due volte, in quella delle 13

	106
	alcuni
	una volta

	106
	ins
	poco più di una volta, in quella delle 15 l'abbiamo già detto ci sta circa due volte, in quella delle 15:30

	108
	Aurora
	ci sta quasi tre

	109
	ins
	allora cosa cambia nei triangoli che non sono simili?

	110
	Alfieri
	quante volte il chiodo sta nell'ombra

	111
	ins
	e se il quante volte cambia li rende simili o diversi i triangoli?

	112
	alcuni
	Diversi

	e così si esplicita il rapporto interno

	113
	ins
	ora andiamo un po' a vedere se ha ragione Laura che quelli delle 10 e delle15 sono quasi congruenti

	114
	DC
	sì perché il chiodo ci sta circa due volte in tutti e due

	si esplicita di nuovo la permanenza del rapporto

	115
	ins
	infatti se  io confronto i triangoli quasi si sovrappongono

	116
	Debora
	prima io volevo dire che tutti hanno la lunghezza maggiore del chiodo però di poco certi di tanto e certi di poco, perché per esempio ce ne è  una misura che è 11 cm e allora il chiodo ci sta solo una volta ed è piccola

	Debora esplora situazioni più difficili da leggere con i numeri del rapporto chiodi/ombra, ma l'insegnante non è pronta a rilanciare per approfondire: nella parte da 117 a 160 si rivede e consolida il modello del triangolo d'ombra come spiegazione della variazione della lunghezza delle ombre

	161
	Gaia
	questo bambino qui ha ragione perché dice che il nostro chiodo e quello della maestra hanno le ombre di lunghezza diversa e ha ragione però sono simili perché i raggi sono paralleli

	162
	ins
	come ha fatto vedere Manuel (Manuel nel frattempo ha disegnato alla lavagna esempi di triangoli d'ombra) e che erano simili i triangoli l'avevate messi uno dentro l'altro e avevate visto i raggi/lati paralleli (ci si riferisce all'attività svolta nei lavori di gruppo). Vediamo l'altra affermazione.

	163
	Vladimir
	Uguale

	164
	ins
	cosa hai capito ora

	165
	Vladimir
	perché crescevano sempre circa il doppio

	166
	ins
	l'abbiamo capito dopo e cosa rende simili i nostri triangoli d'ombra?

	167
	LV
	come è inclinato il raggio

	LV è ancora al fenomeno

	168
	ins
	e nelle misure?

	l'insegnante deve riportare alle misure

	169
	Ale. Ad.
	quante volte il chiodo  sta nell'ombra che deve essere uguale

	170
	ins
	e cosa non li rende simili era la domanda precedente

	171
	Debora
	le volte che il chiodo sta nell'ombra

	alla fine Ale.Ad. e Debora esplicitano cosa sono nelle misure della tabella le condizioni della similitudine e della non similitudine esplorate nei triangoli


ALLEGATO 15

Consegna individuale: scriviamo una lettera a Giulia che è in Egitto per spiegarle cosa abbiamo scoperto. 

Elaborati individuali

Controllo del quante volte, ma manca il controllo completo della distinzione del perché, a livello di rapporto oggetto/ombra, i triangoli siano simili, congruenti, né simili né congruenti (Ale. Al, Gaia, Laura, Vladimir)

Ale. Al. Lavora solo su un triangolo e non si rende conto di parlare di triangoli congruenti anziché simili, però ha chiara l'invarianza delle volte, nel giudizio sui triangoli non simili subito ritorna al fenomeno e deve essere sollecitata dall'insegnante per considerare le misure per considerare il quante volte, rimanendo soprattutto colpita dal dover ricorrere ai decimali quando le volte non sono intere.

Nella discussione che abbiamo fatto abbiamo capito che alle ore 10:00 e alle ore 15:30 i triangoli sono simili, perché in tutte e due le ore della giornata il chiodo sta circa due volte nell’ombra. Abbiamo fatto una specie di “verifica” nella quale la maestra ha attaccato tutti i fogli dei triangoli dove ci sono i triangoli sulla carta trasparente e abbiamo visto che (in un gruppo solo) tutti i triangoli nella giornata sono diversi.

Nella tabella abbiamo visto che l’ombra del chiodo, della maestra, alle 10:00 è di 14,3 cm e alle 15:30 di 14,2 cm e il suo chiodo misura 7,6 cm e quindi il chiodo, sia alle ore 10:00 che alle 15:30 sta due volte nell’ombra e, per capirlo abbiamo usato il metodo che abbiamo usato per scoprire quante volte la testa dell’uomo vitruviano sta nel proprio corpo: “abbiamo preso con le dita la lunghezza del chiodo e l’abbiamo messa dentro l’ombra e abbiamo visto che il chiodo sta due volte nell’ombra”.

Gli altri triangoli (delle altre ore) sono diversi.

Perché?

Perché a seconda di come è inclinato il raggio cambia.

Ma riguardo alle misure cosa succede?

Sei andata a vedere quante volte la misura del chiodo sta nella misura dell’ombra.

È come se moltiplichi la misura dell’ombra con i decimali.

Gaia Controllo rapporto nel riferimento ai triangoli diversi (quelli sovrapposti) e a quelli quasi congruenti. Non specifica bene la situazione per quanto riguarda i triangoli simili.

Se dovessi scrivere una lettera a Giulia per dirle che cosa abbiamo imparato scriverei così:

“A scuola abbiamo imparato discutendo che i triangoli sovrapposti sono diversi perché il chiodo nell’ombra sta diverse volte. Ora ti faccio un esempio: alle 13:00 il chiodo sta nella sua ombra circa 1 volta mentre alle 9:30 ci sta circa 3 volte; il raggio in quelle due ore ha un’inclinazione del raggio diversa e quindi il chiodo sta più o meno volte nell’ombra. Il triangolo delle 10:00 e quello delle 15:00 sono quasi congruenti perché il chiodo sta circa le stesse volte in tutte e due le ombre. La differenza non c’entra, non facciamo le cose perfettamente infatti diciamo sempre che il chiodo alle 13:00 sta circa 1 volta nell’ombra”.

Vladimir Esplicita con sufficiente controllo le condizioni della non  similitudine, mentre manca ancora l'esplicitazione dell'invarianza del rapporto come condizione per la similitudine per la quale c'è ancora il riferimento al fenomeno

Abbiamo imparato su ciò che rende i triangoli diversi è il chiodo cioè a seconda di quanto è lungo perché se è basso l’ombra anche è corta e all’inverso cioè:

cancella tutto

abbiamo imparato che cosa non rende simili i triangoli è che sono…

di quante volte ci sta per esempio le 9:00 ci sta più volte mentre alle 10:00 ci sta meno volte mentre alle 11:00 se è sopra al chiodo vuol dire

cosa invece li rende simili?

La cosa che li rende simili è l’inclinazione del raggio

Perché l’ombra ci sta sempre 2 volte

Riferimento al fenomeno con difficoltà nel controllo autonomamente del rapporto oggetto/ombra (Federico, Aurora, Manuel, DA)

Aurora Inizialmente considera le variazioni causate dal cambiamento della lunghezza dell'oggetto, sollecitata è consapevole che le misure delle ombre cambiano allo stesso modo, ma il suo riferimento è sempre al fenomeno ed occorrono molti interventi perché si riferisca al quante volte il chiodo sta nell'ombra.

Nella discussione abbiamo imparato che ciò che tende i triangoli diversi è anche la lunghezza del bambino perché anche se Vladimir e Villarmonte, per esempio, prendono l’ombra alla stessa ora, è ovvio che quella di Vladimir sarà sempre un po’ più lunga di quella di Villarmonte perché Vladimir è più alto di Ale. V. Abbiamo capito che dipende soprattutto dall’inclinazione del raggio. 

Non mi dici ciò che riguarda le misure.

Ciò che riguarda le misure è che le ombre delle diverse ore cambiano allo stesso modo. Certe volte la misura del chiodo raddoppia e addirittura certe volte diventa il triplo.

Ciò rende i triangoli d’ombra simili, cosa li rende diversi?

Li rende diversi l’inclinazione del raggio nelle diverse ore.

E riguardo alle misure?

La lunghezza del chiodo e dell’ombra dei diversi gruppi sono diverse fra di loro.

Riparti da quello che ha detto DC.

Dipende da quante volte il chiodo sta nell’ombra.

E cosa li rende simili?

Che per esempio l’ombra delle 10 e delle 15:30 sono simili perché il chiodo sta due volte nell’ombra circa.

Manuel Riferimento al fenomeno, si perde in particolari, servono  diversi interventi ed il ricordo della discussione per portarlo al quante volte

Quello che rende i triangoli diversi dipende dall’inclinazione del raggio e di come sono di lunghezza diversa gli oggetti se sono + corti e l’ombra è più corta invece se è più lungo l’ombra è più lunga e che se ci hai un chiodo è lungo 9,5 cm e lo fai 8,5 cm l’ombra viene + corta delle altre perché tutte le altre volte hai disegnato il chiodo della lunghezza uguale a 9,5 cm l’ombra viene di lunghezza giusta e se invece fai il chiodo lungo 8,5 cm ti viene sbagliata e di lunghezza diversa dalle altre.

Cosa rende simili il mio triangolo d’ombra delle 10 e quello del tuo gruppo?

Rende simile l’angolo

Ma cosa abbiamo detto riguardo alle misure?

Che sono diverse

Riparti da quello che ha detto DC

È simile che il chiodo sta circa 2 volte nell’ombra

E quando non sono simili?

Quelli della carta trasparente

In quelli il chiodo sta lo stesso numero di volte nell’ombra?

No perché le ombre sono di lunghezza diversa

Riferimento al fenomeno ma, dopo richiesta, controllo del quante volte (permanenza che rende i triangoli simili e diversi che li rende diversi):

Matteo Iniziale riferimento al fenomeno, solo dopo intervento dell'insegnante dimostra consapevolezza che è la permanenza del rapporto a rendere i triangoli simili e del cambiare del quante volte che li rende diversi.

Abbiamo imparato che la cosa che rende i triangoli diversi è l’inclinazione del raggio come quelli sovrapposti erano i raggi paralleli anche se era tagliato non molto preciso. Poi abbiamo anche visto che le ombre delle ore 10:00 e delle ore 15:00 sono il doppio della lunghezza del chiodo e sono quasi congruenti. Alle 15:30 le ombre sono addirittura quasi il triplo.

Quando tutti (il mio e il vostro) sono il doppio del chiodo o il triplo, i triangoli sono simili o no?

Sì sono simili ma perché l’ombra se il chiodo è più lungo o corto l’ombra ci sta sempre il doppio o il triplo.

E cosa li rende diversi?

Le volte che il chiodo sta nell’ombra.

Controllo rapporto oggetto/ombra in riferimento a similitudine o non similitudine sganciato dal riferimento al fenomeno (Ale.Ad., LV

Ale. Ad. Esplicita subito esistenza relazione ombra/oggetto e la correlazione mantenimento o non quante volte con triangoli simi o diversi.

Dopo la discussione ho capito che la lunghezza dell’ombra c’entra sia con l’inclinazione dei raggi, che con l’altezza del bambino o dell’oggetto che fa ombra. Però la cosa che c’entra di più se i triangoli sono simili o diversi è vedere quante volte il chiodo sta nell’ombra; come con l’uomo vitruviano di vedere quante volte la testa sta nel corpo.

Abbiamo notato che alle 10:00 e alle 15:00 il chiodo è circa 2 v. più piccolo dell’ombra, e l’ombra è il doppio del chiodo e quindi i triangoli sono simili. Se i triangoli sono diversi vuol dire che il chiodo non sta nelle ombre lo stesso numero di volte.

LV controllo quante volte in riferimento alla similitudine, interessante il riferimento anche a quante volte il chiodo sta nell'ombra

Abbiamo capito durante la discussione che cosa non rende simili i triangoli delle diverse ore, il fatto che cambia le volte in cui l’ombra sta nel chiodo o il chiodo sta nell’ombra, poi abbiamo capito anche che certi triangoli sono simili perché tutte le ombre sono quasi il doppio o il triplo della lunghezza del chiodo ma un po’ più lunghe, o un po’ più corte.

DC Controlla condizioni similitudine e congruenza, intervento solo per esplicitare diversità

Nella discussione abbiamo capito che alle ore 10:00 e alle ore 15:00 le ombre sono lunghe il doppio della misura normale del chiodo e questo ci ha fatto capire perché i triangoli d’ombra dei diversi gruppi possono essere congruenti o simili anche se abbiamo visto che certe ci stavano circa 3 volte. Laura aveva detto che le ombre delle 10:00 e delle 15:00 potevano essere uguali e ha ragione perché sia alle ore 10:00 sia alle ore 15:00 sono (le misure delle ombre di tutti i gruppi e della maestra in entrambe le ore) il doppio delle misure normali dei chiodi.

E quando non sono simili?

E quando non sono simili andavamo a vedere quante volte il chiodo sta nell’ombra

E sono volte diverse.

Non esplicita l'invarianza del rapporto

Debora  Si sofferma a descrivere la situazione riferendosi anche ad altre osservazioni, fornisce elementi, ma non esplicita, l'invarianza del rapporto

Cara Giulia,

oggi con la M. G. abbiamo parlato delle ombre, infatti ci ha dato un foglio da incollare sul quaderno su cui c’erano scritte delle osservazioni che avevamo fatto nei giorni scorsi. Le abbiamo lette e abbiamo notato che alcune considerazioni erano esatte e altre no. 

Abbiamo notato che se la misura del chiodo è più corta anche l’ombra sarà più corta di un chiodo più lungo. E che a ogni ora cambia la lunghezza del triangolo che è sempre un triangolo rettangolo. Un’altra cosa che abbiamo notato che in certe ore della giornata le lunghezze delle ombre sono quasi uguali (come alle 10:00 e alle 15:00), è anche il doppio della misura del chiodo. Alle 9:00 invece abbiamo notato che è circa 3 volte maggiore di quella del chiodo.

ALLEGATO 16

Disegnano situazione triangoli simili e non simili utilizzando sempre chiodi di misura diversa

Matteo 

Disegna un chiodo e l’ombra lunga come metà chiodo, scrive che il raggio è uguale e a fianco disegna un altro chiodo più corto con l'ombra sempre a metà. Poi disegna un chiodo (che denomina Vladimir: un bambino alto) con un’ombra un po’ più corta del chiodo e una che è 2 volte il chiodo per fare triangoli che non sono simili; rifà la stessa situazione con un altro chiodo che denomina Ale.V. (una bambina bassa).

LR Da notare che fa chiaramente vedere le volte che il chiodo sta nell'ombra unendo alla rappresentazione grafica (attività sui triangoli, aspetto relativo a similitudine o no) la esplicitazione di ciò che avviene  numericamente nel rapporto chiodo/ombra

Disegna due triangoli simili con chiodi di misure diverse che stanno entrambi due volte nell’ombra. Per i triangoli non simili disegna due chiodi di misura diversa che stanno volte diverse nell’ombra. Accompagna scrivendo che i primi sono simili perché l’oggetto nell’ombra ci sta in tutte e due 2 volte e scrivendo che i secondi non sono neanche simili perché uno nell’ombra ci sta 2 volte mentre l’altro ci sta 3 volte.
Francesca 

Per i triangoli simili disegna triangoli con chiodi di misura diversa con  l’ombra che ci sta sempre 2 volte (li accompagna con scritte che esplicitano ciò).

Per i triangoli non simili fa 2 triangoli con chiodi di lunghezza diversa che stanno volte diverse nell'ombra che accompagna con la scritta: il chiodo nell’ombra ci sta 2 volte e ½ ed il secondo triangolo con la scritta: il chiodo nell’ombra ci sta 1 v.

Federico

Disegna 2 triangoli con chiodi di misura diversa (uno in cui il chiodo sta circa 2 volte nell'ombra, l'altro con il chiodo che ci sta 1 volta) circa accompagnandoli con la scritta: questi due triangoli sono diversi perché nel primo il chiodo sta 2 volte  nel secondo una volta.

Disegna 2 triangoli simili con chiodi di misure diverse che stanno entrambi 1 volta nell'ombra, accompagnandoli con la scritta: vedi Giulia sono simili perché il chiodo ci sta lo stesso numero di volte (1 volta).

Difficoltà nel segnare le volte che il chiodo sta nell'ombra

Andrea

Ha molte difficoltà: segna con dei trattini le volte che il chiodo sta nell’ombra prendendo fra un trattino e l'altro misure molto più piccole del chiodo e l'insegnante devo aiutarlo L’aiuto è necessario anche per realizzare la rappresentazione relativa ai triangoli non simili.

Vladimir

Molta difficoltà come Andrea perché fa le volte più piccole del chiodo/cateto quande le riporta sull’ombra.

Rappresentazione situazione triangoli non simili con chiodo della stessa misura 

Ale. Al. La sua rappresentazione è ridondante, fa vedere il numero di volte che il chiodo viene riportato nell'ombra

Disegna un triangolo d’ombra per le 10 e le 15 specificando che sono quasi congruenti e vicino il triangolo d’ombra delle ore 13 e scrive a fianco che questi due non sono simili. Nella pagina seguente disegna due triangoli simili, con misure diverse, ai due precedenti, facendo vedere il numero di volte che ci stanno.

Gaia In più fa vedere il rapporto chiodo/ombra segnando con delle tacchette le volte che il chiodo viene riportato nell'ombra

Disegna il triangolo delle 10 e delle 15:30, segnando le volte e scrivendo che sono simili e quello delle 9 e delle 13 specificando che sono diversi (fa vedere che il secondo sta 3 volte nell’ombra e che il primo ci sta una volta sola).

Javier

Disegna la situazione dei triangoli simili facendo le ombre delle 10 e delle 15, pertanto in realtà sono congruenti.

Disegna la situazione delle 13 e delle 9 per i triangoli non simili (sempre con chiodo/cateto uguale).

Disegno triangoli congruenti al posto di triangoli simili 

Ademio

Controlla senza problemi la situazione dei triangoli non simile, ma costruisce triangoli congruenti nel caso del simile.

Rappresentazione influenzata dalle modalità di manipolazione dei triangoli utilizzata nell'attività di gruppo

DC

Disegna i due triangoli simili uno dentro l’altro, segnando comunque bene le volte che il chiodo sta nell’ombra che, ovviamente, sono uguali.

Per i triangoli non simili li disegna sempre uno dentro l’altro, ma il primo sta due volte e mezzo nell’ombra, mentre il primo sta solo due volte nell’ombra.
ALLEGATO 17

La consegna individuale per la scrittura del testo del problema è stata: cerca di immedesimarti nella maestra e scrivi il testo del problema che lei pensa di dettare per farci trovare la misura dell’ombra delle 11 per il “chiodo medio” (le misure dei chiodi degli strumenti dei gruppi sono vicine, ma per avere una misura unica  stata calcolata precedentemente la media) dei gruppi.

Tempo: 30 minuti.

Elaborati individuali

Tenere conto della relazione chiodo/ombra

Aurora

Adesso che abbiamo trovato la media del chiodo per tutti i gruppi, che è 9,5 cm = 95 mm, dobbiamo trovare (nel rilevare) l’ombra delle 11:00 per il “chiodo medio”, riferendoci alla misura dell’ombra della maestra e alla misura del suo chiodo.

Ale.Ad.: esplicita che c’è una relazione chiodo/ombra di cui tener conto, ma non siamo in grado di capire se pensa di lavorare sul rapporto interno o su quello esterno.

Adesso che abbiamo trovato la media dei chiodi, che è 9,5 cm = 95 mm, trova la misura delle ombre alle ore 11 riferendoti a quella della maestra, ma tieni conto della misura del suo chiodo (7,6 cm = 76 mm).

Gaia: sembra considerare il rapporto interno.

Secondo me la maestra detterebbe questo testo: Sull’ombra delle 11:00 sappiamo che il chiodo della maestra è 7,6 cm e l’ombra 11,4 cm, alle 11:00 il chiodo della maestra sta poco più  di 1 volta nella sua ombra. Il “chiodo medio” è lungo 9,5 cm. Trova la misura dell’ombra delle 11:00.

Riferirsi al fenomeno

Matteo

Secondo me la maestra dirà: “Con il “chiodo medio” prova a guardare la tabella e vedere quanto è la misura dell’ombra delle 11. Ragiona sulle misure che ci sono prima delle 11 (9 e 10) e quelle che ci sono dopo (12, 13) così ti potrai fare un punto di riferimento.

Non esplicitare la relazione

DC

Il problema che ci deve dettare la maestra può essere di calcolare l’ombra media delle 11.

ALLEGATO 18

Per avviare la discussione viene proposta ai bambini la seguente fotocopia:

Ora pensiamo al testo del problema

Ieri avete provato ad immedesimarvi nella maestra ed a scrivere il testo del problema per trovare l’ombra delle 11 dei gruppi. Ci sono alcune cose da discutere.

d. Primo testo

Calcola la misura dell’ombra delle 11:00 sapendo la misura del chiodo. 

Leggendo questo testo un bambino che non è della nostra classe riuscirebbe a risolvere il problema o manca qualcosa?

e. Secondo testo

Ci chiederà di trovare l’ombra media delle 11.

E’ possibile trovare l’ombra media delle 11?

f. Terzo testo

Posso trovarla sapendo solo che l’ombra delle 11 è corta.

Basta questa informazione per permetterci di trovare l’ombra delle 11?

g. Quarto testo

Trova la misura del chiodo tenendo conto della tabella.

Basta per un bambino che non è della nostra classe?

h. Quinto testo

Ragiona sulle misure prima delle 11:00 (9 e 10) e su quelle dopo (12 e 13), così potrai avere un punto di riferimento.

Pensi che questo tipo di testo vada bene per la maestra o la maestra vorrà basarsi su qualcosa di più sicuro di un punto di riferimento?

Sbobinatura discussione (stralci)

	25
	Matteo
	volevo dire che il testo di LR mi sembra che pochissimi  bambini hanno parlato del chiodo medio e per questo non ne hanno parlato

	26
	ins
	ma il testo non è di LR, allora adesso discutiamo il resto, allora insieme alla lettera di Giulia metteremo il testo di LR almeno Giulia capirà bene, adesso andiamo avanti a discutere il testo del problema. Cominciamo dal primo testo, leggetelo.

“calcola la misura dell'ombra delle 11 sapendo la misura del chiodo”

	27
	LV
	non può calcolare la misura perché se non c'è l'ombra non ha niente

	28
	ins
	allora LV dice ci manca la misura dell'ombra, di quale?

	29
	LV
	della tua


	33
	Fra
	noi dovremmo anche sapere come dovrebbe essere l'ombra delle 11 a seconda della misura del chiodo

	34
	ins
	pensare a questa cosa è già un modo per risolverlo, vediamo se ci manca qualche altra cosa

	35
	Andrea
	io volevo dire del fatto che c'è scritto che...

	36
	Ale. Ad.
	ci manca anche la misura del chiodo

	si cerca di  chiarire gli elementi in relazione


	39
	ins
	bene, passiamo al secondo

	40
	Manuel
	no perché noi non ce l'abbiamo l'ombra delle 11

	41
	ins:
	quante ne abbiamo ombre delle 11?

	42
	alcuni
	una sola

	43
	ins
	possiamo calcolare la media con un'ombra sola?

	44
	Matteo
	no perché servono tutte le ombre per calcolare la media

	45
	ins
	allora non si può fare, sarebbe una cosa logica: chiodo medio, ombra media, ma non si può fare perché non abbiamo abbastanza dati

	46
	LR
	questo bambino dice posso trovarla perché so che l'ombra delle 11 è corta, però non so quanto corta, perché abbiamo visto che le ombre questo mese sono cambiate tanto

	i bambini sono molto legati al fenomeno ed alle osservazioni fatte recentemente


	47
	ins
	ricordati però che noi dobbiamo trovare l'ombra del 6 marzo, effettivamente questo bambino si vuole basare sul fatto che l'ombra è corta, ma ci basta saperlo?

	48
	Gaia
	questo bambino di nuovo non ci dà abbastanza informazioni non dice la lunghezza del chiodo della maestra e il chiodo che dobbiamo usare noi

	Gaia invece sta pensando alla relazione chiodo gruppi/chiodo insegnante: verso la considerazione del rapporto esterno


	49
	ins
	d'accordo, ma corta non basta, cosa ci dovrebbe dire? ci dice solo è corta, cosa ci dovrebbe dire?

	50
	LV
	la misura del chiodo


	54
	Ale. Ad.
	che è corta rispetto alla misura del chiodo

	questo intervento invece è sul rapporto interno chiodo/ombra


	57
	ins
	e questo è già un modo per trovare la soluzione, non posso metterlo nel testo del problema, andiamo avanti

	58
	LR
	non basta perché dice “calcoliamo la misura del chiodo guardando la tabella” però nella tabella ne abbiamo solo una ombra delle 11 non ci sono le nostre misure


	62
	LV
	perché quasi tutte le ombre anche di pochi centimetri sono più lunghe e più corte

	63
	LR
	non ci possiamo basare sulle misure prima e dopo perché vedrei le misure ma non saprei se l'ombra è cambiata o no

	64
	ins
	allora non è sicuro, non è preciso; sarà un po più corta di quella delle 10, ma poi non abbiamo elementi per fare un ragionamento preciso

	65
	DC
	volevo dire che non poteva funzionare perché ci mancava anche l'ombra delle 13


	66
	ins
	certo c'è anche questo problema, ora leggete il testo che fra tutti ho scelto e ditemi se siete d'accordo o se c'è qualcosa da modificare

	Testo scelto

Adesso che abbiamo trovato la misura del chiodo medio dei gruppi, trova la misura delle ombre delle ore 11 (dei gruppi) riferendoti a quella che ha rilevato la maestra, ma tieni conto della misura del suo chiodo.



	67
	Debora
	volevo dire che questo è il testo più significativo

	68
	Matteo
	un po' ha ragione Debora però dice i bambini forse hanno specificato prendendo le parole dei bambini le hai messe in un modo che potrebbe far mancare qualcosa

	69
	Aurora
	non hai messo le misure

	70
	ins: (passa fra i banchi, controllando)
	ci sono le parole ma non ci sono le misure, allora sottolineate le parole che si riferiscono al chiodo medio




	71
	Ins.

(stesso controllo)
	a proposito Francesca che invece di fare la schematizzazione ha fatto i tentativi è andata più vicina alla misura del chiodo e ha trovato che è 96 mm (ci si riferisce alle strategia che i bambini hanno usato per trovare la misura del chiodo medio)

ora sottolineiamo le parole che si riferiscono al chiodo della maestra

adesso sottolineate le parole che si riferiscono all'ombra della maestra

adesso controllate se nel vostro testo ci sono cose che mancano o cose che sono pezzi di soluzione, e aggiungete al testo scelto le misure che potete trovare nella tabella


ALLEGATO 19

Elaborati individuali

Uso del rapporto interno
Ale. Ad.: usa il rapporto interno, non domina ciò che trova (le volte), ma le usa correttamente mantenendo il rapporto.

Dati che mi servono per risolvere il problema. 

96 mm il nostro chiodo medio, 76 mm il chiodo della maestra e 114 mm l’ombra delle ore 11 della maestra.

Per trovare l’ombra delle 11 dei gruppi divido l’ombra della maestra per la lunghezza del suo chiodo trovando la lunghezza dell’ombra della maestra rispetto ai millimetri del suo chiodo.

114 (ombra) = 78 (chiodo) x 1,5 (mm)

  76                  76 x 1 = 76 sì
sei sicura che siano millimetri?

4. 76 x 0,5 = 38,0                                                    no, sono le volte

  0









Adesso devo moltiplicare i millimetri per il chiodo dei gruppi trovando così l’ombra delle ore 11 dei gruppi:

chiodo gruppi 96 mm x 1,5 (mm) = 144

                       96 x        0,5           =  48,0 +

                       96 x        1              =  96,0 =

                                                        144,0

L’ombra dei gruppi misura 144 mm = 14,4 cm.
Uso della rappresentazione grafica inizialmente non gestito funzionalmente alla risoluzione

Gaia: disegno come rappresentazione della situazione problematica che non riesce ad usare autonomamente come strumento di risoluzione. Per la risoluzione non riesce neanche ad utilizzare il riferimento al rapporto interno (vedremo, nella discussione, che il problema è dato soprattutto dai dati numerici coinvolti) e si riferisce alla differenza. 

Per fare questo problema ho già un aiuto si vede che il chiodo della maestra sta nell’ombra delle 11:00 poco più di una volta. L’ombra però dovrà essere più lunga perché il chiodo medio (96 mm) è più lungo di quello della maestra (76 mm).

L’ombra del chiodo della maestra è lunga 114 mm quindi:

(disegno del triangolo d’ombra non in scala e non in misura reale)

           chiodo maestra (facciamo finta che è 76 mm)                          



ombra chiodo maestra ore 11:00 (facciamo finta che è 114 mm)


chiodo medio (per finta)


ombra (però è più di 114 mm)

        ?        ?           ?

Secondo me l’ombra del chiodo medio dovrebbe essere 2 cm in più perché se tra le misure del chiodo ci sono 2 cm di differenza, questi 2 cm li metto insieme all’ombra.

· questa non è l’idea dell’altra volta (mentre scrivevi il testo del problema – in cui Gaia si riferiva al rapporto interno).

· se vuoi puoi fare il disegno preciso 

le volte le ho scritte all’inizio

A questo punto fa il disegno in scala dei due triangoli d’ombra con i raggi paralleli (anche se non perfettamente, passo e prendo la squadra e il righello per controllare se i raggi sono paralleli e le faccio notare che sono quasi paralleli, quando mi allontano Gaia continua misurando l'ombra ed arrivando a scrivere la risposta: nella discussione si chiarirà che fino al mio intervento non era consapevole della strategia).



CHIODO MAESTRA


CHIODO MEDIO

Per me il chiodo medio ha l’ombra delle 11:00 lunga 14,4 cm.

Per farlo ho disegnato i triangoli d’ombra simili (cioè con il raggio parallelo).

Riferimento al fenomeno: parallelismo dei raggi del sole e, quindi, uso dell'angolo di inclinazione del raggio

Ale. Al.: si riferisce al fenomeno ed alla similitudine dei triangoli (angolo di inclinazione del raggio come invariante di forma).

Secondo me, la strategia che può funzionare è quella del primo testo, perché il mio ragionamento è: il primo testo dice che devi calcolare la misura dell’ombra sapendo la misura del chiodo, allora per me è giusto calcola, perché basta ragionare sulla misura del chiodo. (In questo punto Ale. Al.non capisce la consegna e si riferisce alla discussione precedente in cui si erano confrontati i testi dei problemi per scegliere quello da proporre a tutta la classe).

Il chiodo misura 9,6 cm, lo disegni, poi fai il raggio come è inclinato alle ore 11:00 e così scopri che l’ombra è di 126 mm.

Hai già disegnato il triangolo d’ombra, di cui però non potresti sapere la lunghezza dell’ombra: come fai a sapere che il raggio è inclinato così?

Potrei prendere la figura del triangolo dell’ombra delle 11:00 e vedere quanto spazio c’è fra il chiodo e il raggio alle ore 11:00.

Oppure potrei fare così: faccio il chiodo di 7,6 cm poi cerco di fare il raggio che alle 11:00 colpisce gli 11,4 cm, per misurare quanto spazio c’è fra il chiodo e il raggio.

Quello spazio è un angolo: misuralo. Poi usa la misura e alla fine spiega cosa hai fatto.

Io ho fatto queste cose: ho misurato con il goniometro l’angolo e misura 35°, poi ho fatto inclinare il raggio di più per farci stare i 35°. La mia ombra misura 13,0 cm. (Ale. è stata leggermente imprecisa nella misura e nella costruzione).

Intuire il rapporto esterno ma non riuscire a gestire lo schema complesso del trovare le volte per moltiplicare per ottenere la misura “rapportata” al proprio chiodo (uso differenza e della rappresentazione grafica)

Vladimir: enuncia il quante volte, ma poi cade nella differenza (nella discussione verrà fuori l’influenza data dai dati numerici), dopo l’intervento scritto dell’insegnante riprende il quante molte ma non capisce come continuare la strategia e concludere (probabilmente è di nuovo ostacolato dal dato numerico), l'intervento dell'insegnante è troppo esplicita nell'indicare il mantenimento del rapporto.

Se prendi la misura del chiodo della maestra e provi a aumentarla fino ad arrivare ai 96 mm tenendo conto di quante volte da 76 mm che è la misura del chiodo della maestra fino ai 96 mm che è la misura del chiodo medio dei gruppi e aggiungi all’ombra che è 114 mm e vedi quanto è lunga.

76 + 10+10 = 96           114 + 20 = 134 (la misura dell’ombra delle 11)

le volte


le volte

Non sono le volte ma sono i centimetri che il mio chiodo è più lungo del tuo.

Provo a fare la schematizzazione per trovare le volte:

114=96x

 96    96x1

 18

ma questo non è il mio chiodo è il tuo, se tu dividessi la mia ombra per il mio chiodo cosa troveresti?

Di quante volte ma sarà poco (si nota che il dato numerico disturba)

114  = 78  x 1,5
le volte che l’ombra è più grande del chiodo della maestra

  76     76 x 1 = 76 sì


38     76x0,5=38

  0




Tronca la strategia e si mette a disegnare un triangolo d’ombra (ma non in misura reale), segnando l’angolo fra il raggio e l’ombra.

Va bene ma disegna il chiodo della misura giusta e usa quello che hai scoperto prima: la mia ombra è una volta e mezza più grande del chiodo, anche la tua ombra non sarà grande lo stesso numero di volte rispetto al tuo chiodo?

Disegna il triangolo d’ombra e il chiodo facendo il segno delle volte e ce le fa stare 1 volta e mezza.


1 volta
e ½ 
L’ombra delle 11:00 misura 14 cm.
Riferimento al fenomeno e alle ombre prima e dopo quella delle 11 (con uso della differenza al posto delle volte) e successivo passaggio alla risoluzione attraverso il disegno dei raggi paralleli.

Matteo: Si riferisce al fenomeno per controllare la strategia, ma cade nella differenza, poi recupera riferendosi di nuovo al fenomeno ed al parallelismo dei raggi del sole.

Disegna il mio chiodo e l’ombra (ma non chiude il triangolo d’ombra) e fa il segno del riportare il chiodo  una volta e mezza nell’ombra.

Disegna il suo chiodo e basta, non lo riporta  una volta e mezza trovando l’ombra.

Ho scelto la strategia che dice di tenere conto della tabella. Così io sono andato a vedere la tabella ho visto l’ombra della maestra  ed ho guardato di quanto è più corta l’ombra delle 11 rispetto a quella delle 10. Così ho fatto con il chiodo medio dei gruppi.

Per la maestra ho fatto così:

14,3-ombra 10

11,4=ombra 11

  2,9 maestra

17,1 (ombra 10) -

  2,9 differenza fra ombra 10 e 11)

14,2

Però il mio chiodo nell’ombra si accorcia come il tuo che il mio è più corto?

Tu ti accorci come Ale. V.?

Finisci il mio disegno e ragionaci sopra. 

A questo punto finisce il triangolo d’ombra sovrapponendoli in parte e facendo i raggi paralleli.


Il chiodo della maestra non si accorcia come il mio perché è lo stesso discorso di Ale. V. e me che non ci accorciamo allo stesso modo.

Colora in verde l’ombra del chiodo medio e in rosso quella della maestra.

La mia ombra misura 12, 6 cm, 126 mm (poco più lunga della maestra). 

Matteo non è stato preciso nel tracciare il raggio parallelo per cui è lontano dalla misura esatta.
Problematica gestione del rapporto interno causata dai dati numerici

Francesca

Guardo quante volte la misura del chiodo della maestra sta nell’ombra di esso delle 11:00. 

Scrive no.

Guardo quante volte sta nel totale così lo divido per quelle volte

Scrive no.

Il totale lo aggiungo alla misura totale delle volte in cui il chiodo sta nell’ombra.

76 x 1 =  ci sta una volta in 114 mm e la differenza è 28 mm.

Ci sta più di 1 volta.

Ora devo aggiungere alla misura del chiodo medio i centimetri di cui l’ombra deve essere più grande.

96 + 28 = 124 questa dovrebbe essere la misura dell’ombra.

Devo trovare quante volte la misura del chiodo sta nell’ombra e poi ho aggiunto alla misura del chiodo medio di quanti millimetri l’ombra delle 11 dovrebbe essere più lunga della misura del chiodo.

OPPURE…

28 x 2 e ½ = 70 vicino a 78 (misura chiodo maestra)

circa la metà (differenza rispetto chiodo)

96 :2=48

lo devo dividere a metà e viene 24

96 (chiodo medio) + 24=120 la misura dell’ombra delle 11 circa.

Non capisco, prima hai trovato quante volte il chiodo sta nell’ombra (1) e ora trovi quante volte la differenza sta nel chiodo (2).

76 x 1 e ½ = 114 maestra ombra/chiodo alle 11

devo moltiplicare per 1 volta e mezza.

96 x 1 e ½ = 144 questa è la misura dell’ombra delle 11 del chiodo medio (144 mm)
ALLEGATO 20

Segue confronto di strategie (evidenziare uguaglianze e diversità nel dimostrare la costanza della relazione) e di ragionamenti (individuare completezza articolazione ragionamento proporzionale).

Questa parte è stata attuata in discussione (tempo 45 minuti). Per avviare la discussione sono state presentate in fotocopia tre strategie.

Fotocopia con strategie

Confrontiamoci sulle strategie usate ed esaminiamo i problemi che abbiamo avuto per risolvere il problema

Prima strategia

Trovare l’inclinazione del raggio della maestra (misurare l’angolo nel suo triangolo d’ombra fra raggio e ombra) e disegnare il triangolo d’ombra dei gruppi con la stessa inclinazione (costruendo un angolo della stessa misura.

Seconda strategia

Disegnare il triangolo d’ombra della maestra e quello dei gruppi, facendo il raggio di quello dei gruppi parallelo a quello della maestra.

Terza strategia

Trovare quante volte il chiodo della maestra sta nella sua ombra delle ore 11 e usare queste volte per trovare l’ombra del chiodo dei gruppi.

Prima della discussione, oralmente, si chiede ai bambini di identificarsi nelle diverse strategie e lo fanno (con qualche difficoltà per chi ha strategie miste).

Sbobinatura discussione (tempo 45 minuti)

	32
	Manuel
	io la mia difficoltà è stata che quando facevo le volte ho fatto 1 o 2 volte ho visto che veniva troppo e alla fine ho capito che dovevo fare 1 e mezza volta

	33
	Ins
	allora avete sentito il problema che ha avuto Manuel, questa cosa delle volte che erano 1 e mezza gli ha dato fastidio

	34
	Mattia
	volevo dire che io quando facevo la tua ombra mi ero fermato a una volta e poi quando sei arrivata te hai preso di nuovo il righello e allora ci ho aggiunto mezza volte

	lentamente i bambini esternano le proprie difficoltà e ciò chiarisce, anche per l'insegnante, le modalità di gestione che ci sono state

	35
	Ins
	ma perché questa cosa che se 1 era poco e 2 erano troppo vi ha dato fastidio? Tanti si sono fermati

	36
	DA
	che io volevo tornare a una cosa di Manuel che ha detto che 1 era poco ma 2 era troppo e quindi ha provato per una volta e mezza io tu avevi detto mi avevi detto quando stavo per iniziare questa cosa dell’uno e mezzo mi hai detto né il doppio né il triplo

	37
	Ins
	l’avevi detto tu il doppio e il triplo riferito ad alcune ombre

	38
	DA
	io avevo detto forse era il quadriplo

	39
	Ins
	il quadruplo, ma invece no perché?

	si cerca di portare i bambini a dominare perché il numero di volte cambia e a prendere coscienza della destabilizzazione che hanno avuto avendo una misura il cui il chiodo stava solo una volta e mezza

	40
	DA
	perché l’ombra delle 11 è più corta

	43
	Vladimir
	io ho avuto subito l’idea di trovare le volte ma poi mi sono confuso con la differenza

	Vladimir introduce subito il problema dell'approccio alla differenza e non al quante volte ma l'insegnante non è pronta a trarre spunto dal suo intervento perché vuol far parlare Gaia che sospetta si sia bloccata proprio perché il chiodo sta una volta sola nell'ombra

	44
	Ins
	ora sentiamo cosa dice Gaia poi esaminiamo bene cosa hai fatto

	45
	Gaia
	che anche io all’inizio avevo scritto che ci stava circa una volta il chiodo nell’ombra della maestra ma poi mi sono messa a parlare della differenza

	46
	Ins
	e come mai? Hai detto ci sta una volta e una volta si ferma qua (lo sto facendo nel triangolo d’ombra alla lavagna) e da qua in poi ti è venuto da pensare alla differenza. Vediamo cosa ha fatto Vladi, Vladi parlava del mio chiodo e del suo chiodo e allora gli è venuto da pensare voleva trovare quante volte il mio chiodo sta nel vostro, ma quando si è messo a farlo da 76 mm a 96 mm gli è venuta fuori la differenza di 10 + 10 cm = 20 e anche LR aveva pensato questa cosa

	47
	Francesca
	io stavo trovando le volte in cui il chiodo stava nell’ombra questa della maestra e poi ha un certo punto mi è venuto in mente di togliere dalla misura dell’ombra la misura del chiodo così ho pensato che quella era la differenza e mi è venuta in mente di aggiungerla alla misura del nostro chiodo


	53
	LR
	a me mi è venuta la differenza perché io ho detto nella mia mente beh da 76 mm ci mancano 20 mm al nostro chiodo e ho detto ma perché non aggiungerli all’ombra così mi viene l’ombra del nostro chiodo però poi me ne sono accorto che quella era la differenza

	55
	Gaia
	io volevo dire che ho scritto che ci stava una volta e non una volta e mezza perché proprio non mi veniva in mente che potevo fare mezza

	lentamente i bambini riescono ad esplicitare cosa li ha bloccati nel lavorare sul quante volte

	56
	Ins
	allora Gaia dice che mezza volta non gli è proprio venuta in mente, può darsi che questa cosa sia successa anche a LR e Vladi perché è ancora più difficile qua non è neanche mezza forse è la metà della metà, quindi cosa è che vi ha impedito un po’ il ragionamento

	57
	LR
	volevo dire una cosa che a me abbiamo visto che io avevo fatto la differenza pensavo che visto che 96 è lontano poco

	LR continua l'analisi

	58
	Ins
	allora non riuscivi a rimettere il chiodo

	59
	LR
	così ho trovato da 76 a 96 e così la differenza visto che 96 c’è poco da 76 ho pensato che anche l’ombra c’era poco da 114 perché io pensavo questo discorso sia per il chiodo sia per l’ombra allora

	in “questo discorso” è nascosto l'intero ragionamento proporzionale che l'insegnante avrebbe intenzione di portare il più possibile alla luce, sciogliendo gli impliciti dei ragionamenti dei bambini

	60
	ins
	esaminiamo perché non è così. Allora forse siete disturbati da questi numeri che sono così piccoli, se fosse stato da mettere 3, 4 volte il chiodo l’avreste fatto, metterlo mezza volta o un quarto di volta non vi veniva proprio

	61
	Gaia
	io avevo scritto differenza perché mi era venuto in mente che da 76 a 96 c’era 20 di differenza e allora mi è venuta questa idea della differenza

	la facilità del calcolo orale porta verso la differenza: questo è un elemento di cui tener conto nell'analisi del lavoro


	62
	Ins
	allora i bambini che sono andati a vedere quante volte non hanno guardato le stesse cose, perché qualcuno l’ha cercato qua (segno chiodo/chiodo) e qua (segno chiodo/ombra), cosa c’è di diverso sono andati a cercare le stesse volte? Cosa sono andati a cercare?

	si introduce un altro argomento: la distinzione fra il rapporto esterno (accennato da Gaia quando si è riferita alla distanza fra 76 e 96 e che Vladimir ha tentato di utilizzare) fra chiodo e chiodo ed il rapporto interno fra chiodo e ombra

	63
	Debora
	la lunghezza

	64
	LR
	che troviamo una cosa diversa perché quelli del chiodo troviamo quante volte il chiodo è più grande invece là troviamo le volte che il chiodo sta nell’ombra e è più giusto quello dell’ombra perché con quello lì del chiodo scoprirai la differenza

	era stato proprio LR a scivolare sulla differenza partendo dal confronto fra i chiodi ed ora attribuisce ciò alla particolarità del rapporto esterno

	65
	Ins
	diciamo meglio quello che ha detto LR: da una parte si va a vedere quante volte il chiodo della maestra sta nel vostro e ci sta solo un volta e un quarto, nell’altro si va a vedere quante volte il chiodo della maestra sta nell’ombra

	66
	Manuel
	che io alla fine del problema quando ho visto che nel nel tuo chiodo non ho potuto fare la metà quando nel mio chiodo ho fatto la metà non sapevo se fare la metà perché non sapevo se nel tuo chiodo andava bene

	67
	Ins
	allora Manuel non sapeva bene se doveva fare la stessa cosa per il suo chiodo e per il mio e questo problema l’ha avuto anche chi disegnava: Manuel dice che non capiva se le volte che ha trovato le doveva usare anche per il suo chiodo. Questo problema l’ha avuto anche chi disegnava. Per esempio Andrea aveva già disegnato il triangolo d’ombra come se sapesse già la mistura dell’ombra e altri avevano già disegnato come se sapessero già la misura, in più ci sono bambini che aspettavano e non facevano niente

	il problema di gestione, del non sapere che cosa farsene delle volte trovate e di non sapere se le cose che valgono per un chiodo valgono anche per l'altro è un problema importante che l'insegnante vorrebbe affrontare


	72
	Gaia
	quando te mi avevi visto e mi avevi scritto di disegnare ancora più preciso non avevo ancora capito che dovevo fare i raggi paralleli

	lentamente i bambini esplicitano ciò che c'è dietro alcune fasi della loro strategia e che non si può cogliere dalla parte scritta e disegnata

	73
	Ins
	diciamolo allora, alcuni hanno fatto il triangolo d’ombra ma non lo usano

	74
	Gaia
	avevo capito che dovevo fare i triangoli simili solo quando mi hai controllato con la squadra sei i raggi erano paralleli  ma prima avevo messo una misura a caso

	75
	Ins
	allora non ti ricordati più che potevi usare il mio triangolo per il tuo (e che sono triangoli simili) e l’ho scritto a molti bambini

	76
	Gaia
	e che poi quando me lo avevi controllato ed hai detto che erano quasi paralleli per fortuna che mi sono venuti giusti

	77
	Ins
	era stato un caso o forse qualche idea inconsciamente ce l’avevi

	78
	Vladi
	che io stato facendo la divisione e mi sono confuso perché ho messo la mia ombra e ho diviso per il tuo chiodo

	i bambini analizzano i proprio comportamenti e diventano consapevoli delle proprie modalità di azione anche di quelle apparentemente corrette ma che non erano completamente consapevoli

	79
	Ins
	e poi tu Vladi, quando hai scoperto che ci stava 1 volta e ½ nella tua ombra non riuscivi ad usarla questa cosa, Javier ci è riuscito solo nel disegno e Vladi poi ci è riuscito con il disegno, l’hai riportato una volta e poi mezza.

	80
	Ins
	come si poteva usare, invece, questa informazione senza fare il disegno

	l'insegnante tenta di portare i bambini ad esplicitare l'intero schema del ragionamento proporzionale che occorre seguire se si eseguono i calcoli, superando, anche se collegandolo, con la parte operativa e grafica

	81
	Vladi
	con i tentativi

	82
	Ins
	ma ormai lo so che ci sta una volta e mezza, il mio chiodo nella mia ombra ci sta una volta e mezza, allora alla stessa ora anche il tuo ci sta una volta e mezza, ma tu non sei riuscito a fare il calcolo hai fatto il disegno, hai preso il chiodo e l’hai riportato una volta e mezza e hai trovato l’ombra, ma molti di voi hanno usato il calcolo, ma non dicono nulla adesso, allora non sono consapevoli di ciò che hanno fatto

	83
	Aurora
	si doveva moltiplicare

	84
	Ins
	cosa? Moltiplicare per fare la stessa cosa che ha fatto Vladi con il disegno?

	85
	Aurora
	il chiodo per le volte che il chiodo sta in quella della maestra

	Aurora esplicita la parte finale dello schema 


	87
	LR
	quando io ho fatto il triangolo d’ombra e mi ero riferito all’esperienza quando ho visto la vera ombra ho detto ma è strano perché ho visto che ci mancava poco e invece

	LR usa il parallelismo per controllare la sua applicazione, errata, della differenza alla situazione proporzionale: l'insegnante non è pronta a cogliere ed approfondire questo punto


	95
	LR
	non possiamo usare la differenza perché non siamo tanto precisi per esempio io dico aggiungo all’ombra 3 cm io non è sicuro che siano proprio 3 cm tipo Mattia che ha detto aggiungo 1 cm non è sicuro perché non si sa se si è allungata tanto la testa si vede solo che ha aggiunto un centimetro

	anche questo intervento di LR poteva essere approfondito perché si è visto che è l'esigenza della precisione, del fare l'ombra allungata allo stesso modo, a far superare la differenza. L'insegnante si sofferma sul problema ma non prende spunto dall'esigenza di una maggior precisione

	96
	Ins
	allora io ho un’ombra di un chiodo e un altro chiodo che ha un’altra ombra se sono uno il doppio dell’altro alla seconda ombra ci aggiungo questo pezzo (sto facendo i disegni alla lavagna e segno la differenza fra i due chiodi) o devo fare il doppio anche per la seconda ombra?

	97
	Javier
	il doppio

	98
	LV
	io volevo dire di aggiungere il pezzetto

	LV è ancora sulla differenza

	99
	Debora
	secondo me Javier ha ragione perché se il chiodo è il doppio allora deve essere anche l’ombra di nuovo il doppio

	100
	Ins
	LR dice se aggiungiamo la differenza non sappiamo se è vero che l’ombra si aggiunge di quel tot 

	finalmente l'insegnante riprende lo spunto di LR

	101
	Francesca
	secondo me Debora ha ragione perché l’ombra la lunghezza dell’ombra cambia a seconda della lunghezza del chiodo e quindi se la misura del chiodo è il doppio anche l’ombra dovrebbe essere il doppio

	Francesca si riferisce a quanto imparato sul fenomeno


	106
	Debora
	che volevo dire che Aurora e Francesca avevano detto una cosa giusta e io una cosa sbagliata perché la cosa giusta è la loro è che io ho detto una cosa sbagliata

	107
	Ins
	quale?

	108
	Debora
	quella che ho detto prima quando Javier ha detto perché hanno detto giusto che se il chiodo è il doppio deve essere anche il doppio l’ombra però io ho detto che deve essere per forza però non deve essere per forza perché se il chiodo non è il doppio non lo deve essere

	109
	Ins
	allora se il chiodo è il doppio però è una regola che deve essere o che può essere

	110
	LV
	può essere perché qua nella tabella i Best alle 14 è il doppio ma alle 13 no

	111
	Debora
	e se non ci fosse la tabella?

	112
	Ins
	attenta che LV ha detto alle 13 non lo è il doppio alle 14 sì

	113
	Francesca
	può essere il doppio soltanto però lo stesso chiodo in diverse ore è vero che può essere di misure diverse però non bisogna considerare alcune ore in cui l’ombra è più lunga o più corta dello stesso chiodo ma bisogna considerare delle le misure delle ombre quando il chiodo è diverso di lunghezza

	Francesca riporta il problema nei binari giusti dopo la deviazione di Debora

	114
	Ins
	non ci stiamo allora riferendo che il chiodo sia sempre il doppio dell’ombra in diversi momenti della giornata, ma ci stiamo riferendo a chiodi nello stesso momento della giornata, come succede alle 10

	115
	DC
	volevo rispondere a Debora di quello che ha detto prima

	116
	Ins
	allora Debora ha detto quando il chiodo è il doppio di un altro chiodo l’ombra può essere il doppio: deve essere il doppio o non deve?

	117
	DC
	non è che deve essere sempre il doppio perché mi ricordo che quando eravamo andati a fare lo schizzo una volta eravamo usciti e però l’ombra era molto più corta di noi


	118
	LV
	era quella volta che sembrava un nano

	DC e LV sono di nuovo sulla deviazione di Debora nonostante l'intervento di Francesca rilanciato dall'insegnante

	119
	Manuel
	deve essere perché se se l’ombra perché se cambia soltanto la misura dell’ombra il sole non può cambiare all’improvviso di posto

	quando all'improvviso Manuel introduce un altro tipo di ragionamento: un ragionamento per assurdo (anche se non ben esplicitato, in cui si intravvede che se i chiodi che sono il doppio uno dell'altro nello stesso momento sono colpiti da raggi paralleli le ombre devono essere una il doppio dell'altra, altrimenti il sole si dovrebbe spostare per non far venire i raggi paralleli 


	120
	Ins
	allora Manuel dice il sole se arrivano i raggi paralleli agli oggetti non si può spostare all’improvviso

	121
	Ale.Ad
	che io do ragione a Manuel perché se un chiodo è il doppio dell’altro anche l’ombra deve essere il doppio dell’altra, se un chiodo è il triplo invece non è che deve essere sempre il doppio, deve essere il triplo

	122
	Ins
	allora Ale.Ad. dice bisogna un po’ vedere quante volte un chiodo sta in un chiodo se ci sta due volte sarà il doppio, se ci sta 3 sarà il triplo

	123
	Debora
	io volevo rispondere sia a Manuel che ad Ale. Ad. che non hanno ragione perché non può essere per forza per forza il chiodo il doppio e l’ombra non è per forza uguale perché se il chiodo è il doppio non è che l’ombra deve essere per forza per forza il doppio

	124
	Ins
	Manuel ti ha detto se colpisce i due oggetti deve esserlo altrimenti il sole sarebbe da un’altra parte

	125
	Ale.Al.
	che io volevo rispondere a Debora che l’ombra del chiodo del chiodo che è il doppio dell’altro deve essere per forza il doppio dell’ombra del chiodo più corto perché la lunghezza dell’ombra dipende anche dalla lunghezza del chiodo

	Ale.Al. riprende l'argomento della correlazione oggetto/ombra emerso in precedenza studiando il fenomeno

	126
	Ins
	allora Alessia dice lo deve essere per forza perché la lunghezza dipende dalla misura del chiodo, dipende da questa, come la possiamo chiamare

	127
	Qualcuno
	Relazione

	128
	Ale. Ad
	Rapporto

	129
	Manuel
	poi il chiodo non può cambiare la lunghezza

	130
	Ins
	allora Manuel dice il sole non può cambiare la sua posizione e il chiodo non può cambiare la sua lunghezza. Allora tutto dipende dalla relazione chiodo/chiodo o chiodo/ombra.

	131
	
	Io per aiutare Matteo avevo detto di pensare a sé e a Ale. V. se le loro ombre alle varie ombre si allungano delle stesso pezzo, allo stesso modo

	132
	Ale. V
	No

	133
	Ins
	e allora quello gli ha fatto capire che la differenza non c’entra, invece con LR ho fatto un disegno con un chiodo e uno più alto di  un quadretto di più e poi  ho fatto i raggi paralleli e gli ho chiesto di verificare se si erano allungate dello stesso pezzetto, però forse questo esempio era meno chiaro.

	136
	LR
	forse ho capito meglio dalla spiegazione di Matteo perché qua non avevo capito tanto bene e invece se penso all’ombra di Ale.V. e di Matteo che non si allungano dello stesso pezzetto lo capisco meglio


Dopo la discussione viene data la seguente consegna scritta per verificare l’assimilazione (tempo 30 minuti).

Consegna individuale: 

“Dopo la discussione: cerca di spiegare cosa abbiamo capito nella discussione su quante volte il chiodo sta nell’ombra e su quante volte il chiodo sta nel chiodo. Queste due quante volte ci potevano aiutare nel problema? Come?”

Elaborati individuali

Nella gestione del quante volte si sente l'influenza dei dati numerici (numero non intero di volte, stare una sola volta come avere la misura uguale, problemi con le volte non intere)

Manuel: è stato colpito dalla possibilità di usare un numero non intero di volte, ha chiaro il mantenimento del rapporto che altrimenti si scontrerebbe con il fenomeno fisico ma non riesce ad esplicitare completamente il ragionamento per assurdo già introdotto in discussione. Riporta cose emerse su differenza e quante volte. 

Che il chiodo e l’ombra non devono stare per forza 1 v. 2 v. possono stare anche mezza volta aggiungendola a un numero e che se il chiodo (sottinteso: rispetto all’altro chiodo) è il dopio anche l’ombra dev’essere per forza il doppio e che il sole non si deve spostare all’improvviso e che se ti fanno una domanda così quante volte qualcosa sta nell’oggetto non devi dire quanti cm c’è di differenza.

Perché?

Non devi dire la differenza devi dire quante volte una cosa sta nell’altra.

Mattia: rimane al fenomeno (e al riferimento geometrico) e non riesce a trovare un contenuto visualizzabile  al rapporto esterno. Sempre problematiche le misure piccole in cui il chiodo non può stare più volte.

Nella discussione ho capito che il chiodo può stare nell’ombra soltanto se è più lungo o se è della stessa misura perché se è più corto non ci sta neanche 1 volta.

Queste cose delle volte ci potevano aiutare nel problema come ha fatto la maestra a Matteo e come ha usato in Vladimir per vedere quante volte il chiodo nell’ombra.

E quante volte il chiodo sta nel chiodo è diverso? Ci poteva aiutare?

Il chiodo poteva essere diverso e poteva stare in un altro chiodo non ci poteva aiutare.

In questo caso non ci aiutava perché erano misure strane. Ma se 1 chiodo era il doppio dell’altro?

Un chiodo poteva stare nell’altro chiodo.

E ci stava due volte e alle ombre cosa succedeva?

Che erano simili perché il raggio è inclinato allo stesso modo.

Difficoltà nel visualizzare il rapporto esterno

LR: coglie lo scopo ma non esplicita, continua a pensare che il rapporto esterno coincida con la differenza (in realtà è ciò che ha fatto lui nel problema). Non riesce proprio a visualizzare, forse perché deve pensare a pezzettini e non a volte intere, il rapporto esterno.

Ho capito che il chiodo nell’ombra delle 11 ci sta 1 volta, e il nostro chiodo è più alto di 20 mm però quella è la differenza.  Ci poteva servire nel problema quante volte perché trovavamo quante volte il nostro chiodo sta nell’ombra.

E poi?

Lo aggiungevo alla tua ombra.

No ci poteva servire perché da quante volte il chiodo sta nell’ombra della maestra è servito per scoprire quante volte il nostro chiodo stava nella sua ombra e così abbiamo fatto l’ombra nostra.

Cosa c’è di diverso fra il quante volte del chiodo che sta nel chiodo rispetto al quante volte del chiodo che sta nell’ombra?

Uno è la differenza, l’altro è quante volte il chiodo sta nell’ombra.

No sono entrambi quante volte.

Non è la stessa cosa perché uno aggiunge un pezzetto al chiodo l’altro è quante volte ci sta nell’ombra.

Esplicitazione schema (contenenza – moltiplicazione) del ragionamento proporzionale

Ale. Ad.: rielabora e verbalizza quanto ascoltato in discussione e si rende conto che l'uso del quante volte è riferibile alle strategie che non si sono hanno usato riscontri geometrici. Spiega lo schema per usare il rapporto esterno: è interessante in quanto nel problema si era basata sul rapporto interno. Coglie l’uso dell’invarianza del rapporto per risolvere il problema di proporzionalità.

Sul quante volte il chiodo sta nell’ombra ho capito che se alla stessa ora il chiodo in un’ombra ci sta, per esempio, 1 v. anche nell’altra ombra ci deve dare 1 v.

Mentre su quante volte un chiodo sta in un chiodo ho capito che se un chiodo, per esempio, sta 2 volte in un altro chiodo anche l’ombra deve essere il doppio.

Ci potevano aiutare nel problema per non fare il raggio parallelo e non misurava l’angolo, ma si poteva disegnare l’ombra della maestra col chiodo e il nostro chiodo con l’ombra che doveva essere tante volte più lunga come le volte che il chiodo della maestra sta nel nostro.

Gaia: spiega entrambi i rapporti e riferisce i raggi paralleli alla stessa ora alla creazione di triangoli simili. Motiva il mantenimento del rapporto con il riferimento al fenomeno.

Ho capito che se il chiodo sta 2 volte nell’ombra anche il chiodo più piccolo (della maestra) deve stare 2 volte nella stessa ora l’ombra del chiodo piccolo non può essere più grande perché anche quello più grande cambia di misura come quello piccolo: l’ombra non può decidere che può cambiare lunghezza e il sole non può cambiare posizione.

Queste 2 quante volte ci possono aiutare in questo modo: quella di quante volte il chiodo sta nell’ombra ti fa venire i raggi paralleli *e i triangoli simili, quella di quante volte il chiodo sta nel chiodo che dopo che hai trovato le volte l’ombra deve essere più grande del chiodo più grande le stesse volte che il chiodo più piccolo sta in quello grande.

i. se è la stessa ora.

Francesca: parte dalla relazione chiodo/ombra, per chiarire il problema delle volte non intere riferendosi al rapporto interno, sollecitata a distinguere i due tipi di rapporto conclude con il riferimento geometrico (dopo gli interventi dell'insegnante).

Io ho capito durante la discussione che l’ombra cambia a seconda della lunghezza del chiodo. Se confronti un chiodo con un altro ed uno è il doppio dell’altro anche l’ombra di essa sarà il doppio. La differenza, se te misuri l’ombra del chiodo e il chiodo ci sta 1 volta e ½, e te ti fermi ad 1 volta, non c’entra, in questo pezzo, il chiodo ci sta ancora 0,5 volte.

Ci fa capire che a seconda della lunghezza del chiodo anche la lunghezza dell’ombra cambia.

Cosa c’è di diverso fra il quante volte il chiodo sta nel chiodo e il quante volte il chiodo sta nell’ombra?

Di diverso, tra i 2 quante volte, c’è che uno si riferisce (al chiodo sta nell’ombra che dipende dall’inclinazione del: cancella questo pezzo) a quante volte il chiodo sta nell’ombra*, l’altro alla differenza **

* in questo modo cosa succede? (le faccio i triangoli che cambiano forma con il chiodo fisso al cambiare dell’inclinazione del raggio)

cambia la forma

** con il nostro chiodo era difficile da capire, ma è sempre un quante volte, guarda (le faccio due triangoli uno con il chiodo doppio dell’altro), cosa succede?

I triangoli sono simili.

Aurora: illustra i due casi (quante volte il chiodo sta nell'ombra, quante volte un chiodo è più piccolo dell'altro chiodo. Esplicita lo schema del ragionamento proporzionale relativo riferendosi al rapporto interno.

Nella discussione abbiamo capito che quante volte il chiodo sta nell’ombra è vedere che, nell’ombra un chiodo ci sta il doppio, il triplo, mentre quante volte il chiodo sta nel chiodo è vedere di quante volte un chiodo in questo caso della maestra è più piccolo dell’altro chiodo, in questo caso il nostro chiodo. 

Ci potevano aiutare nel problema per non far l’errore di aggiungere la differenza fra i chiodi, ma invece farci fare giusto di trovare quante volte il chiodo sta nell’ombra e poi moltiplicare il nostro chiodo per le volte che il chiodo sta nell’ombra.

Quante volte non ancora strutturato nel ragionamento proporzionale con diversi livelli di approfondimento sulla relazione

Federico: rimane fuori dal discorso proposto in discussione, non struttura ciò che ha ascoltato.

Nella discussione abbiamo capito che l’ombra può anche non essere il doppio del chiodo. Il chiodo nel chiodo abbiamo capito che il chiodo ci poteva stare 2 volte e l’ombra diventare più lunga.

Se il chiodo sta 2 v. nell’altro chiodo come diventa l’ombra del secondo chiodo rispetto a quella del primo?

Più corta

Gli faccio il disegno di un chiodo il doppio di un altro con la sua ombra e disegna correttamente l’ombra doppia.

Più lunga, cioè il doppio.

Ale. Al.: ricorda ed espone le cose dette in discussione, ma dimostra consapevolezza nell'illustrare gli esempi per capire che la lunghezza dell'ombra è correlata alla lunghezza del chiodo, ma non esplicita il ragionamento proporzionale.

In questa discussione abbiamo capito che se ci sono 2 chiodi uno è il doppio dell’altro, la sua ombra deve essere il doppio dell’altra ombra, perché dipende dalla lunghezza del chiodo, ad esempio: la nostra altezza.

Ale. V. è 2 volte più piccola di Ale. Ad., l’ombra di Ale. Ad. è 2 volte più grande di quella di Ale.V., quindi la stessa cosa vale per i chiodi.

Sul quante volte il chiodo sta nell’ombra abbiamo capito che ci sta circa 1 volta e mezzo. Un bambino aveva visto che 1 volta è poco e 2 v. è troppo allora 1 v. e mezza.

Il chiodo era diverso e quindi non ci poteva aiutare.

Necessità di esplorare ancora la contenenza

Vladimir: ha bisogno di verbalizzare la procedura per trovare quante volte il chiodo sta nell'ombra. Non considera il rapporto esterno. 

Queste due quante volte ci potevano aiutare nel problema perché scoprivi quante volte ci stava l’ombra prendendo un righello e partendo dallo 0 arrivi fino a 9,6 mm e poi riparti dai 96 mm fino ad arrivare dalla punta dell’ombra perché la prima volta è 1 e la seconda è mezza.

Su quante volte il chiodo sta nell'ombra ho capito che se il chiodo sta 2 volte nell’ombra ci deve stare due volte anche l’altro chiodo. 

Difficoltà nella verbalizzazione

DC: spiega faticosamente intrecciando il rapporto esterno con il rapporto interno.

Abbiamo capito nella discussione che l’ombra è sempre* il doppio del chiodo e se un chiodo è lungo il triplo dell’altro e vai a vedere la lunghezza delle ombre dei 2 chiodi se è il doppio per l’ombra del chiodo più corto e la confronto con quella più lunga è sempre il triplo

* quando?

In quella ora della giornata.

Debora: verbalizza ciò che è connesso al problema che ha introdotto, ma non riesce ad esporre le conclusioni.

Nel problema abbiamo parlato molto sul quante volte l’ombra sta nel chiodo e poi abbiamo tirato fuori il problema che poi se il chiodo è il doppio anche l’ombra è il doppio. Però poi io mi sono detta: ma non deve essere sempre tutto uguale e allora il chiodo che è doppio l’ombra allora potrebbe non essere il doppio. E la conclusione della discussione è che li abbiamo chiamati chiodo grande e chiodo piccolo.

Segue altra discussione. Tempo 45 minuti.

 I bambini hanno a disposizione la fotocopia con estratti dalla discussione precedente:

Discussione di venerdì: quante volte(chiodo nel chiodo e chiodo nell’ombra)/differenza e regole

LR: Francesca e Aurora hanno ragione perché se dico prendo il pezzo e l’aggiungo all’altro non so se è giusto invece se vai a vedere quante volte ci sta il chiodo nell’ombra e ci sta due volte allora è più sicuro invece se usi la differenza aggiungi un pezzo ma non sei sicuro

Ale.Ad.: che io do ragione a Manuel perché se un chiodo è il doppio dell’altro anche l’ombra deve essere il doppio dell’altra, se un chiodo è il triplo invece non è che deve essere sempre il doppio, deve essere il triplo

Debora: io volevo rispondere sia a Manuel che ad Ale. Ad. che non hanno ragione perché non può essere per forza per forza il chiodo il doppio e l’ombra non è per forza uguale perché se il chiodo è il doppio non è che l’ombra deve essere per forza per forza il doppio

Ins: Manuel ti ha detto che se colpisce i due oggetti nello stesso momento se è il doppio di uno deve esserlo anche dell’altro altrimenti il sole sarebbe, all’improvviso, da un’altra parte

Ale.Al.: che io volevo rispondere a Debora che l’ombra del chiodo che è il doppio dell’altro deve essere per forza il doppio dell’ombra del chiodo più corto perché la lunghezza dell’ombra dipende anche dalla lunghezza del chiodo

Ins: allora Alessia dice lo deve essere per forza perché la lunghezza dipende dalla misura del chiodo, dipende da questa, come la possiamo chiamare

Qualcuno dice relazione

Ale. Ad.; rapporto

Manuel: e poi il chiodo non può cambiare la lunghezza

Ins: allora Manuel dice il sole non può cambiare la sua posizione e il chiodo non può cambiare la sua lunghezza. Allora tutto dipende dalla relazioni chiodo/chiodo, chiodo/ombra.

Sbobinatura discussione (stralci)

	25
	Debora
	secondo me ha ragione Francesca perché alla fine dice cambia la forma dei triangoli ed è vero

	26
	 ins
	quando è vero?

	27
	Debora
	quando, non c'è scritto

	28
	Gaia
	che se mai non cambia la forma del triangolo cambia la grandezza

	Gaia pensa ai triangoli simili 

	29
	ins
	Gaia dice cambia la grandezza ma Francesca cosa dice? Andate a rileggere

	30
	Francesca
	io volevo dire che Gaia prima di dire che i triangoli sono simili specifica alla stessa ora e io allo stesso modo specifico che cambiano al cambiare dell'inclinazione del raggio

	31
	Ale. Ad
	e allora sono d'accordo

	32
	ins
	perché non sono in contraddizione?

	33
	Ale.Ad
	perché parlano tutti  e due dell'inclinazione del raggio

	34
	ins
	cioè?

	35
	Francesca
	io dico che i triangoli cambiano al cambiare dell'inclinazione dei raggi quindi in un'altra ora

	36
	ins
	e io volevo sapere se siete in contraddizione o no

	37
	Aurora
	no perché Gaia si riferiva alla stessa ora e allora il raggio rimaneva sempre della stessa inclinazione e invece Francesca si riferiva alle diverse ore dove il raggio cambia inclinazione

	si chiarisce quando si mantiene o no il rapporto ed il suo collegamento con gli effetti geometrici

	38
	ins
	ora io qua ho fatto dei triangoli con l'inclinazione del raggio diversa

	39
	Vladimir
	quelli sulla carta trasparente

	40
	Gaia
	infatti si vedeva che i raggi non erano paralleli alle diverse ore e nel secondo lavoro che sovrapponevano  i triangoli dei gruppi con il tuo vedevamo che erano simili ma la grandezza era diversa


	46
	ins
	e allora Manuel aveva detto che invece doveva essere il doppio perché il sole non poteva mica spostarsi all'improvviso e fare un'altra inclinazione al raggio...mi viene in mente ora che c'è un'altra cosa che potrebbe succedere

	si cerca di portare i bambini verso l'esplicitazione del ragionamento per assurdo introdotto da Manuel nella discussione precedente

	47
	Debora
	che il raggio cambi inclinazione

	48
	ins
	e se il raggio cambia inclinazione

	49
	Ale.Ad.:
	che i raggi del sole non sono più paralleli

	50
	ins
	allora abbiamo un altro motivo perché ci debba essere questa regola, e come è questa regola?

	51
	Laura
	deve essere sempre il doppio l'ombra se il chiodo è il doppio perché altrimenti le ombre non vengono bene i raggi non sono più paralleli e quindi è fissa quella regola lì

	52
	ins
	diciamolo in modo più completo

	53
	Ale. Ad.
	che se il chiodo è il doppio di un altro anche l'ombra deve essere il doppio

	54
	Debora
	e se poi l'ombra è più lunga del chiodo viene il chiodo per esempio è due volte e l'ombra tre volte non è il doppio dunque non è una regola per forza può anche cambiare

	Debora non distingue le due situazioni e dal chiodo nel chiodo passa a considerare il chiodo nell'ombra

	55
	ins
	rispondete a Debora

	56
	DA
	ma noi avevamo detto che...nell'altra discussione che...per forza se il chiodo è il doppio dell'ombra anche l'ombra deve essere il doppio perché l'inclinazione del raggio quando si mette in un punto rimane fissa

	57
	 ins
	e Manuel aveva detto che altrimenti il sole si spostava

	58
	Aurora
	e se i raggi sono paralleli l'inclinazione è la stessa allora il chiodo starà sempre una volta o due a seconda dell'inclinazione del raggio e di dove finisce l'ombra


	59
	ins
	in relazione all'inclinazione e a cosa?

	60
	diversi
	alla lunghezza del chiodo

	61
	ins
	e abbiamo lavorato anche su quante volte il chiodo sta nel chiodo e quante volte il chiodo sta nel chiodo la fa cambiare o no la forma?

	si cerca di collegare i due quante volte alla visualizzazione geometrica che sembra che i bambini colgano più facilmente

	62
	DA
	per me no perché ho capito che se un chiodo è più piccolo dell'altro cambia la misura però non cambia l'inclinazione del raggio

	63
	ins
	i raggi rimangono

	64
	DA
	Paralleli

	65
	LR
	ha ragione DA perché l'ombra dipende dalla lunghezza del chiodo il raggio è sempre lo stesso e i triangoli non cambiano forma


	66
	ins
	allora sia chiodo/ombra che chiodo/chiodo ci portano ai triangoli simili, però questi due quante volte hanno qualcosa di diverso, cosa?

	67
	Debora
	perché a volte il chiodo può essere più lungo e a volte più corto e come la madre di Giulia perché se un adulto è più grande come la madre di Giulia

	68
	ins
	e se è il doppio raddoppia e la forma è simile perché siamo alla stessa ora

	69
	Debora
	se il chiodo è due, tre, quattro anche l'ombra deve essere due, tre, quattro

	70
	ins
	l'ombra fa come il chiodo

	71
	Matteo
	ma succede la stessa cosa

	72
	ins
	Matteo dice le cose si intrecciano un po' la relazione chiodo/ombra c'entra con la relazione chiodo/chiodo. Ora cerco una cosa che forse vi fa capire meglio la relazione chiodo/chiodo, cerco una cosa nell'Atlante dei Rivi di Pra’

	L'insegnante è in difficoltà: l'idea di esplorare il diverso significato del rapporto interno e del rapporto esterno con il riferimento geometrico non sembra staccare nettamente il significato del rapporto esterno rispetto a quello interno, i due significati si intrecciano. Decide pertanto di introdurre un esempio più evidente 

	73
	Matteo
	c 'era la cartina con la scala

	74
	ins
	ne avevamo 3 o 4

	75
	LR
	adesso mi è  venuto in mente c'era sempre la scuola ma era diversa, erano simili perché

	76
	ins
	in cosa erano simili?

	77
	diversi
	nella forma

	78
	DC
	io volevo dire  che certe cartine erano più ingrandite

	79
	Alcuni
	certe sì, altre erano rimpicciolite

	80
	ins
	sì, altre rimpicciolite

	81
	Gaia
	infatti la forma della scuola era la stessa solo che la grandezza cambia

	82
	ins
	allora la  relazione chiodo/chiodo  ci fa venire in mente l'ingrandimento della scuola nelle cartine

	83
	Matteo
	infatti io adesso mi ricordo che nelle cartine che abbiamo preso abbiamo visto che mano a mano che le cartine diventavano più piccole diventava però sempre più grande la scuola in una c'era la scala molto grande come può essere il planisfero ed era piccolissima poi può essere come la cartina dell'Europa e come la cartina dell'Italia


	84
	ins
	benissimo osserviamo la forma dell'Italia nelle varie cartine, la relazione chiodo/ombra è quella che 

	85
	LR
	la forma rimane uguale solo alla stessa ora

	86
	Matteo
	che però nelle cartine nei triangoli non si rimpiccioliscono con la scala o si ingrandiscono che dato che c'è la scuola piccolina e il chiodo piccolino  è la lunghezza del chiodo

la scala è una cosa che fa valere pochi centimetri per tanti centimetri

	87
	Ale. Ad
	anche i triangoli raddoppiano o triplicano come nella scala

	88
	ins
	a seconda di cosa faccio cambiare cosa?

	89
	Matteo, Gaia e altri
	la lunghezza del chiodo


	90
	Gaia
	le volte che il chiodo sta nell'altro chiodo

	91
	ins
	la relazione il rapporto fra chiodo e chiodo

	si sta precisando il rapporto esterno

	92
	DC
	io do ragione a LR perché alla stessa ora sono simili perché il raggio è sempre uguale anche se la lunghezza cambia


	95
	Matteo
	nei nostri disegni del percorso anche noi un quadretto l'abbiamo fatto valere di più

	96
	ins
	allora la relazione chiodo/chiodo è fuori dal triangolo mentre quella chiodo/ombra è dentro il triangolo e ad ore diverse fa cambiare la forma

	è però l'insegnante a tirare le conclusioni

	97
	LR
	volevo dire che la scuola sempre la stessa cosa che è stata rimpicciolita e ingrandita ma il triangolo d'ombra non è la stessa cosa perché ci sono tante ombre

	98
	ins
	certo nella giornata nelle diverse ore sono tante e la relazione chiodo/ombra fa cambiare la forma




ALLEGATO 21

Elaborati individuali

Primo livello: manca l'esplicitazione dell'invarianza del rapporto e delle modalità di applicazione del ragionamento proporzionale

Laura
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Secondo me sì, si collega al lavoro che abbiamo fatto perché noi abbiamo fatto il triangolo d’ombra e Talete ha formato un triangolo d’ombra e pure noi abbiamo detto che i raggi sono paralleli e infatti sono venuti i raggi paralleli, per fare il triangolo d’ombra il chiodo è stato l’obelisco.

Ok, ma come fa Talete a trovare la misura dell’obelisco?

Per trovare l’ombra dell’obelisco Talete ha visto l’ombra dell’obelisco e del bastone ha guardato quante volte ci stava l’ombra del bastone nell’obelisco.

Mattia
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Il metodo di Talete c’entra con quello che stiamo facendo in questo periodo perché quando la maestra Giuseppina ci aveva dato la scheda dell’ombra della sera che dovevamo trovare la testa adatta alla statuetta dell’ombra della sera è simile a questo problema.

Questa cosa quindi c’entra con quella che stiamo facendo adesso sulle ombre e poi questo problema c’entrava anche quando dovevamo trovare l’ombra delle 11:00 che soltanto la maestra aveva preso.

La mia conclusione è che questa cosa c’entra, con quello che stiamo facendo in questo periodo.

Ma come fa Talete a trovare la misura dell’obelisco dopo che ha messo il bastone?

Ha guardato quante volte il bastone sta nell’ombra

Del bastone e poi?

Ha moltiplicato

Cosa?

L’ombra dell’obelisco per 1.

Secondo livello: costanza rapporto. Livelli diversi esplicitazione strategia per applicare il ragionamenti proporzionale (riferimento rapporto esterno o interno).

DC
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Secondo me il metodo di Talete c’entra perché oggi abbiamo fatto un esempio dei triangoli d’ombra uno più grande dell’altro e abbiamo preso il più piccolo e abbiamo visto che ci stava con 1 ci stava 2 con un altro ci stava 3 e con un altro ancora ci stava 4 e anche l’esempio della scuola (lo stesso) e può entrarci con quante volte il bastone sta nell’obelisco o quante volte Talete sta nell’obelisco, o quante volte l’ombra dell’obelisco sta nell’obelisco.

E quando Talete sa quante volte il bastone sta nell’ombra del bastone cosa fa per trovare la misura dell’obelisco?

Se scopre quante volte nelle ombre il bastone sta nell’obelisco misura il bastone e una volta misurato moltiplica per le volte e così trova la misura dell’obelisco.

Ale. Al.
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Il metodo di Talete per misurare l’obelisco si collega con il nostro lavoro sulle ombre del chiodo, perché lui ha usato il suo bastone come noi abbiamo usato il chiodo, lui ha visto l’ombra del bastone, noi del chiodo.

Ma noi, non abbiamo usato il chiodo per lo stesso motivo di Talete, insomma noi non abbiamo usato il chiodo per misurare un obelisco, invece Talete ha usato il suo bastone per misurare un altissimo obelisco in Egitto.

Come ha fatto?

Ha piantato un bastone nel terreno all’estremità dell’ombra dell’obelisco, poi lui servendosi dei 2 triangoli d’ombra ha capito che un’ombra ha all’altra lo stesso rapporto che l’obelisco ha con il bastone di Talete.

Cioè cosa fa?

Guarda quante volte il bastone (l’ombra del) sta nell’ombra dell’obelisco e poi moltiplica la misura del bastone per le volte che ha trovato.

Gaia
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Subito non fa il raggio che produce l’ombra del bastone e l’angolo è 50°.

Il metodo di Talete si riferisce all’attività che abbiamo svolto perché Talete vuole costruire un triangolo e noi quest’anno abbiamo lavorato appunto sul triangolo d’ombra. Talete poi voleva “costruire” un angolo, noi lo sappiamo fare e poi abbiamo scoperto che nel triangolo d’ombra ci sono degli angoli. 

Quest’anno poi abbiamo studiato l’inclinazione dei raggi che nella scheda se ne parla. Credo che Talete guardi quante volte il bastone sta nell’ombra, che in questo anno ci stiamo lavorando.

E quando Talete ha scoperto quante volte il bastone sta nella sua ombra (sapendo l’ombra dell’obelisco) come avrà fatto per trovare la misura dell’obelisco?

Visto che i triangoli saranno simili perché il bastone è stato misurato la stessa ora dell’obelisco guarderà quante volte il bastone sta nell’ombra e farà il conto con l’ombra dell’obelisco.

Esempio:

Il bastone sta 2 volte nell’ombra e quindi deve prendere l’ombra dell’obelisco e la deve dividere per 2 così trova la misura dell’obelisco.

Se il bastone è più grande dell’ombra trova le volte che il bastone è più grande e poi moltiplica l’ombra dell’obelisco per quelle volte.

Francesca
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Disegno perfetto con angolo sui 43° anziché 45°.

Secondo me, il metodo di Talete, c’entra un po’ perché parla dell’inclinazione del raggio (nel momento in cui i raggi del sole sono inclinati di 45°).

Anche il parlare del rapporto è collegato al nostro lavoro, il parlare del rapporto (quante volte) che c’è tra un’ombra e l’altra e che c’è tra l’obelisco ed il bastone: quante volte il bastone sta nell’obelisco e quante volte l’oggetto sta nell’ombra.

E allora come avrà fatto Talete per trovare la misura dell’obelisco dopo che ha messo il bastone?

Avrà visto quante volte il bastone stava nell’ombra così avrà calcolato la misura dell’obelisco riferendosi a quante volte e alla misura dell’ombra (ha usato il rapporto).

Terzo livello: Cogliere rapporto che rimane costante e misura oggetto uguale a misura ombra. Livelli diversi di esplicitazione.

Aurora
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Il metodo di Talete si collega con le attività sulle ombre che abbiamo fatto in questo periodo, perché Talete come noi questa mattina fa vedere come i triangoli d’ombra sono simili fra di loro.

Questi sono simili?

Il metodo di Talete si collega con l’attività sulle ombre che abbiamo fatto perché fa vedere che i raggi fra di loro sono paralleli e lo dimostra rappresentando un bastone e un obelisco che hanno il raggio che sfiora la testa e va a finire fino alla fine dell’ombra, che i raggi sono paralleli basta guardarli, oppure prendere la squadra e il righello e così si potrà vedere se i raggi sono paralleli. Si collega alle nostre attività, perché parla del rapporto fra il chiodo e l’ombra.

Ma Talete come trova la misura dell’obelisco? 

Talete ha trovato la misura dell’obelisco misurando la sua ombra quando i raggi erano inclinati di 45°.

Come?

Lo trova misurando l’ombra dell’obelisco perché lui sapeva che l’ombra era lunga come lui.

Come faceva a saperlo?

Lo sapeva perché visto che era un filosofo e si occupava di queste cose sapeva che a una certa ora le ombre sono lunghe come noi.

Perché mette il bastone?

Giulia
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Le segno che il bastone va all’estremo dell’ombra e le scrivo quale deve essere l’angolo di 45° e che il bastone deve essere verticale. A questo punto rifà il disegno. L’angolo è quasi di 45°.

Forse Talete per misurare l’obelisco ha cercato un’ora del giorno dove l’ombra è uguale alla misura dell’oggetto che la proietta e per verificarlo ha misurato l’ombra del bastone e ha misurato il vero e proprio bastone così esso ha deciso che poteva utilizzare lo stesso metodo per l’obelisco perché a quell’ora l’ombra del bastone aveva la stessa misura, sarà stato così anche per l’obelisco, che nessuno era riuscito a misurare.

Sarebbe stato molto comodo misurare l’obelisco orizzontalmente che però potrebbe essere stato scomodo utilizzare un righello lunghissimo per misurarlo, più che altro secondo me invece di misurarlo con questo attrezzo avrebbe preso il bastone e l’avrebbe messo tante volte nell’ombra dell’obelisco sapendo quanto misurava il suo bastone lo mise tante volte nell’ombra.

Quando seppe il risultato del suo conto probabilmente ha moltiplicato la misura del suo bastone per le volte che stava nell’ombra dell’obelisco e con ciò gli venne il risultato: è stato un metodo estremamente comodo, potrebbe anche essere utilizzato un bastone che fosse il triplo del suo se era comunque piccolo. Ha avuto un’idea eccezionale.

Ale. Ad.

Fa il disegno con angolo 45° ma non ci sta il bastone, lo rifà nell’altro foglio, ma l’angolo non è più perfetto.
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Si, si collega con il lavoro che abbiamo fatto noi perché anche noi abbiamo osservato che alla stessa ora il raggio deve essere inclinato allo stesso modo. Questa situazione è come quella che Debora non capiva che fra chiodo/chiodo e chiodo/ombra c’è un rapporto e se l’obelisco è, ad esempio, 15 volte più alto del bastone anche l’ombra deve essere 15 volte più lunga di quella del bastone. È come la regola che questa mattina abbiamo dato. Si collega con il nostro lavoro perché anche noi cercavamo il momento in cui l’ombra è lunga come noi e forse anche Talete l’ha misurata quando il raggio è inclinato di 45° perché forse, l’ombra era lunga come l’obelisco. 

E se è vero come ha fatto Talete a trovare la misura dell’obelisco dopo aver messo il bastone?

Talete avrà preso il bastone e l’avrà messo a partire dall’obelisco 1 v. e avrà fatto la tacchetta alla fine dell’ombra del bastone e avrà continuato a metterlo. Magari l’ombra del bastone in quella dell’obelisco ci stava 15 v. e con la nostra regola ha anche visto quante volte il bastone sta nell’obelisco, 15 volte.

Quarto livello: bambini che hanno necessità di un momento di interazione individuale (orale) con l'insegnante

Andrea
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Per fargli fare il disegno corretto del bastone e della sua ombra gli devo sottolineare le parole nel testo.

Si collega alle attività che abbiamo fatto in questo periodo perché si basa alle misure delle ombre perché perché Talete per trovare la misura all’ombra guardando l’ombra dell’obelisco nel momento che i raggi sono inclinati a 45°.

Si basa nelle nostre attività perché per trovare le ombre abbiamo usato molti metodi come la tavoletta, i metri.

Spiega come Talete trova la misura dell’obelisco dopo che ha messo il bastone.

Si è contattato con raggio luminoso perché un’ombra all’altra hanno lo stesso rapporto l’obelisco al bastone.

Spiega meglio ciò che intendi dire.

Mette il bastone e guarda i raggi che sono inclinati a 45° 

E se lo sono cosa succede?

Guarda dove arriva l’ombra se arriva al bastone o no.

Mette il bastone e guarda i raggi che sono inclinati a 45° però sono già a 45° quindi

Mette il bastone e guarda il raggio che sono inclinati a 45 ° però sono già a 45° quindi quando mette il bastone all’estremo dell’ombra guarda che i raggi si inclinano di più.

Sono già a 45° sia per l’obelisco che per il bastone

Interazione orale Andrea con l'insegnante il giorno successivo (circa 15 minuti)

ins: allora riguarda un attimo il disegno che hai fatto per ricostruire come ha fatto Talete per trovare la misura dell’obelisco, il disegno adesso è giusto. Cosa hai disegnato?

Andrea: l’obelisco 

Ins: hai disegnato l’obelisco di cui non si sapeva la misura

Andrea: che io ho fatto poi con il goniometro l’ombra di 45°

Ins: non è l’ombra

Andrea: i raggi che sono inclinati a 45° e poi mi sono tracciato l’ombra

Ins.: con il goniometro cosa hai misurato?

Andrea: l’inclinazione

Ins: misurando quale angolo, segna l’angolo dell’inclinazione del raggio?

(Andrea lo segna)

ins: segnalo e scrivici 45°, segnalo colorandolo tutto e scrivici che è 45°. Poi cosa hai fatto

Andrea: ho disegnato Talete che mette l’ombra

Ins: Talete non mette l’ombra

Andrea: cioè il bastone

Ins: hai disegnato il bastone di Talete

Andrea: che te mi avevi detto che non andava bene qua e l’hai spostato qua

Ins. non andava bene qua perché? Quali sono le parole che ti fanno capire che non andava bene qua per cui io l’ho dovuto spostare con la freccia?

Andrea: che mette il bastone all’esterno dell’ombra

Ins: leggi bene la parola

Andrea: all’estremo

Ins: cosa è l’estremo dell’ombra?

Andrea: la fine

Ins: la fine e allora noi lo dobbiamo mettere qua, in questo triangolo d’ombra l’angolo come è? Sempre di 45° e tu i raggi li hai fatti in modo che siano come? Tu hai scritto sono nello stesso rapporto le due ombre, ma hai guardato l’ombra del bastone o quante volte il bastone sta nell’ombra più o meno?

Andrea: una volta

Ins: una volta, allora come avrà fatto che io ti ho chiesto come avrà fatto Talete a misurare l’obelisco, allora il bastone sta una volta nell’ombra, il rapporto è 1, ci sta una volta sola, sono più o meno uguali, e allora come fa a trovare l’ombra dell’obelisco visto che mi dici che c’è lo stesso rapporto: se il bastone sta una volta nell’ombra allora

Andrea: che anche questo sta una volta nell’ombra

Ins: anche l’obelisco starà una volta nella sua ombra, allora Talete cosa va a misurare invece dell’obelisco?

Andrea: l’ombra

Ins: che sono uguali, adesso scrivilo da solo e mentre scrivi dì cosa ti stai dettando

Andrea: ha visto

Ins: come si scrive? (l’ha scritto tutto attaccato)

Andrea: (lo stacca) ha visto che l’obelisco

Ins: non può aver visto che l’obelisco ci sta una volta, avrà prima controllato con il bastone che è piccolo e vicino e si può misurare

Andrea: che il bastone sta una volta nell’ombra quindi (intanto scrive) lui è

Ins: rileggi quello che hai scritto

Andrea (rilegge) quindi ha visto che anche l’obelisco

Ins: ha visto o lo sa?

Andrea: sa, quindi lui sa che anche l’obelisco sta una volta nell’ombra

Ins: e allora per misurare l’obelisco cosa fa?

Andrea: misura l’ombra

Ins: cosa scrivi?

Andrea: Per (si detta) misurare l’obelisco misura l’ombra

Ins: cosa c’entra questo metodo di Talete con quello che abbiamo fatto noi in quest’ultimo periodo? è questo che dovevi scrivere

Andrea: che nel chiodo abbiamo fatto finta che il chiodo sia un obelisco

Ins: ma non abbiamo fatto finta siamo andati a vedere quante volte il chiodo e noi stiamo nell’ombra, cosa c’entra con questo lavoro?

Andrea: anche noi abbiamo visto quante volte una cosa sta nell’altra

Ins: allora dettati la frase

Andrea: questo metodo l’abbiamo usato anche noi (scrive) per vedere quante volte una cosa sta nelle altre

Ins: una cosa sta nell’ombra e alla stessa ora cosa abbiamo visto per i triangoli?

Andrea (detta) : e anche noi abbiamo visto che i triangoli d’ombra sono uguali

Ins: sono simili, non uguali, ora rileggi e finisci di scrivere

Durante e alla fine dell’interazione individuale scrive da solo:

Ha visto che il bastone sta una volta nell’ombra quindi lui sa che anche l’obelisco sta una volta nell’ombra. Per misurare l’obelisco misura l’ombra.

Questo metodo l’abbiamo usato anche noi per vedere quante volte una cosa sta nell’ombra e anche noi abbiamo visto che i triangoli d’ombra sono simili alla stessa ora.

ALLEGATO 22

Livelli individuati nella classe

Con alternative precisando la quantità che va nella ricetta

Ale. Al.

Il mio esperimento sarebbe, fare così: in ogni barattolo troviamo già 150 ml di acqua, nel primo barattolo cominciamo a mettere 2 cucchiai di zucchero, se è ancora troppo poco dolce aggiungiamo un altro cucchiaio di zucchero, quindi 3 cucchiai di zucchero, può anche succedere che questi di zucchero siano ancora troppo pochi, allora ne aggiungo un altro cucchiaio, forse quattro cucchiai sono un po' troppo dolce, così andiamo dal secondo barattolo e mettiamo 3 cucchiai e mezzo forse 3 cucchiai e mezzo vanno bene, poi nel terzo barattolo mettiamo 4 cucchiai e mezzo, ma forse è esagerato, già 4 cucchiai è già troppo dolce ... quindi secondo me andranno bene 3 cucchiai e mezzo, quindi l'esperimento che sarà riuscito sarà nel secondo barattolo in cui abbiamo fatto l'esperimento.

Francesca

Per fare l'esperimento io prenderò i barattoli con l'acqua e proverò ad aggiungere 1 cucchiaio di zucchero e quindi lo farò sciogliere in modo che non si veda più sul fondo, assaggerò con i miei compagni la dolcezza e guarderò se sarà liquido uguale, come l'acqua (lo sciroppo delle pesche sciroppate comprate era più denso e non scivolava nel piatto velocemente come l'acqua ma più piano).

Se la quantità di zucchero  è diversa da quello nelle pesche sciroppate allora aggiungo mano a mano sempre più zucchero.

Quando raggiungerò la dolcezza giusta e la densità uguale a quello delle pesche (di sciroppo) allora avrò messo la quantità giusta di zucchero.

Se la dolcezza è maggiore di quella giusta, ricomincio in un altro barattolo.

Poi quando saprò il numero di cucchiai peserò quel numero di cucchiai di zucchero e saprò quanto zucchero ci vuole circa o li peserò uno a uno prima di metterli nell'acqua e sommerò tutte le pesate e il totale sarà la quantità di zucchero da mettere.

Ale. Ad.

Potremmo mettere in ogni bicchiere un po' di cucchiai di zucchero tenendo conto che se un cucchiaio colmo pesa tra i 12 e i 15 g nel sacchetto ci sono circa 9 – 10 cucchiai.

Potremmo usare, inizialmente, un solo bicchiere con 150 ml di acqua e 3 cucchiai di zucchero e poi assaggiare per sentire se la dolcezza dello sciroppo è uguale a quella di ieri delle pesche. 

Dovremmo fare un punto di controllo come nel diagramma di flusso: “Lo sciroppo è della dolcezza giusta?” se non lo è aggiungiamo altri cucchiai, magari 2. Dopo aver mescolato col cucchiaio dovremmo assaggiarlo, ma io penso che sia abbastanza dolce perché non sono cucchiaini, ma cucchiai grandi. Se invece fosse troppo dolce prenderei un altro bicchiere e ripeterei l'esperimento con meno cucchiai. Dobbiamo anche contare che nello sciroppo delle pesche c'è anche, oltre allo zucchero, un po' di dolcezza delle pesche.

Oppure possiamo farlo con tutti e tre i bicchieri mettendo in uno 5 cucchiai, nell'altro 3, nell'altro 2 e poi assaggiarli vedendo (quale è) quello giusto.

Con alternative ma senza precisare come trovare quantità totale zucchero per scrivere la ricetta o solo dopo essere sollecitati

Aurora

Per fare l'esperimento dovrò fare così: prendere lo zucchero e un cucchiaio, con il cucchiaio provare a fare dei tentativi iniziando con 2 o 3 cucchiai di zucchero poi mescolare finché non si saranno sciolti i chicchi di zucchero e dopo assaggiare con i tuoi compagni e se non è tanto dolce come dovrebbe essere provare ad aggiungere nello stesso contenitore altri cucchiai di zucchero e poi se diventa troppo dolce riprovare con un altro contenitore scegliendo una quantità e se viene troppo dolce, provare con l'altro contenitore scegliendo una via di mezzo (di quantità di zucchero) fra gli altri 2 contenitori usati prima.  Devo tenere conto che ogni cucchiaio contiene circa 12 g.

DC

Per trovare la ricetta giusta possiamo: mettere 150 ml di acqua, mettere 1 cucchiaio di zucchero, mescolare, poi assaggiare col cucchiaio e se è poco dolce aggiungo un cucchiaio e mescolo quando penso che ci sono quasi provo a diminuire la quantità di zucchero, per esempio metto una puntina di cucchiaio di zucchero e poi bisogna di nuovo mescolare per sciogliere lo zucchero e forse così riesco ad ottenere la ricetta giusta di sciroppo come quello che abbiamo mangiato ieri. Per sapere la dolcezza possiamo riassaggiare lo sciroppo già fatto.

Federico

Io mi immagino che domani prendiamo un barattolo ci versiamo l'acqua e mettiamo dei cucchiai nell'acqua e con un altro cucchiaio giriamo poi assaggiamo se va bene lo diciamo alla maestra se non va bene prendiamo un altro cucchiaio di zucchero e lo versiamo nell'acqua e rigiriamo finché non viene dolce come quello delle pesche.

come fai a sapere se è dolce come quello delle pesche?

lo assaggio

ma riesci a scrivere la ricetta se hai messo dei cucchiai senza contarli?

misuri la quantità di un cucchiaio di zucchero

anche se sai che in un cucchiaio ci sono 15 g, se tu mi scrivi solo che provi a mettere dei cucchiai io non riesco a scrivere la tua ricetta: perché? cosa mi devi scrivere?

devo scrivere quanti (1, 2, 3, 4) cucchiai metto

Non specificare la quantità o una quantità precisa

Matteo

Dato che abbiamo 3 barattoli nel primo barattolo ci metto un piccolo cucchiaio di zucchero nel secondo un grosso cucchiaio di zucchero invece nel terzo 2 cucchiai di zucchero normali (cioè né grossi né piccoli come nel primo).

Quindi io andrò a tentativi come avevo già in mente di fare dopo li assaggio e sento quale si avvicina di più (di gusto) a quello che abbiamo assaggiato.

Però dobbiamo tener conto dell'acqua che è 150 ml e non si sa se lo zucchero è troppo o troppo poco quindi domani dobbiamo dosare soprattutto sulla quantità d'acqua che è 150 ml perché lo zucchero puoi decidere la dose invece l'acqua ha una dose fissa quindi domani dobbiamo fare attenzione e come ho già detto bisogna tenere conto della quantità di acqua. Secondo me va bene quello con 2 cucchiai perché le pesche che abbiamo assaggiato ieri erano molto dolci ma non esageratamente dolci. Quindi io di ricetta uso quella con sicuramente 150 ml d'acqua e 2 cucchiai di zucchero.

DA

Metterò un po' di cucchiai di zucchero in ogni barattolo.

Se metti un po' di cucchiai e basta potrai dire alla classe la tua ricetta se, per caso, hai trovato la dolcezza giusta?

No perché devo regolarmi quanti cucchiai mettere guardando i millilitri in un barattolo.

in che senso? in ogni barattolo ci sono 150 ml e poi mi dici quanti cucchiai ma per scrivere la ricetta devi sapere quanti sono

Potrei fare 1 cucchiaio a barattolo fino a che non finisce lo zucchero.

ma se mentre lo fai non assaggi riesci a capire quando la ricetta è come quella del barattolo?

Ogni volta che metto un cucchiaio  assaggio.

Non considerare le alternative

Andrea

Secondo me per fare lo sciroppo uguale a quello che abbiamo assaggiato, possiamo mettere l'acqua dentro a 3 barattoli e poi metterci lo zucchero. Sappiamo che di zucchero ce ne abbiamo 110 g quindi sappiamo che questi 110 g sono composti da 7 cucchiaiate quindi dentro al barattolo ce ne possiamo mettere o 4 o 5 cucchiaiate e poi vediamo se è uguale per esempio, in uno ce ne possiamo mettere 1 in uno 2 e in uno 5 e vediamo quale è uguale allo sciroppo.

ma così non sono sette

allora possiamo in uno 3 e negli altri 2 e 2 che fa 7. Mettiamo i 7 cucchiai e poi assaggiamo e vediamo se è uguale. 

O se no possiamo fare in un altro modo così non mettiamo sempre 2 cucchiai ma mettiamo una volta 2 cucchiai così 4 + 2 + 1 e in barattolo mettiamo un cucchiaio così rimane un etto fuori.

non capisco

Non esplicitare il punto di controllo

Javier

Per trovare la ricetta giusta prendo 3 cucchiai di zucchero nel primo barattolo nel secondo barattolo 5 cucchiai nel terzo barattolo 6 cucchiai 

come fai a scoprire quale è il barattolo con la ricetta giusta, cioè dolce come quello delle pesche?

per scoprire quale barattolo è la ricetta giusta devo mescolare poi devo assaggiare se è dolce uguale.

ALLEGATO 23

Livelli individuati nella classe

Esplicitano quantità di zucchero come causa delle variazioni nel fenomeno

Giulia

Di uguale fra tutti i barattoli c'è lo stesso tipo di barattolo. Hanno tutti delle quantità diverse di cucchiai per esempio: ½ – 2 – 2 ½ – 3 – 3 ½ – ecc. - 14 ½ .

I barattoli sono messi in un ordine dal minore al maggiore in questo caso dalla quantità di zucchero. Il maggiore ha un colore giallastro mentre tutti gli altri sono limpidi per via dei cucchiai di zucchero che contengono.

un'altra uguaglianza che c'entri con quello che c'è dentro ai barattoli?

la stessa quantità d'acqua.

Gaia

Di diverso ho notato che c'è il colore, più zucchero c'è più lo sciroppo è trasparente colorato. Di diverso c'è anche il livello dell'acqua che cambia a seconda della quantità di zucchero. Anche la densità è diversa più c'è zucchero più è denso.

Di uguale c'è che lo sciroppo è sempre trasparente, anche se il colore dell'acqua cambia, tutti i contenitori hanno lo sciroppo che è trasparente (lo si capisce perché ci si vede attraverso).

Di diverso c'è anche la quantità di zucchero nello sciroppo (ovviamente, è proprio la quantità dello zucchero che fa cambiare livello, colore e densità dello sciroppo)

Di uguale ci sono anche i contenitori, però un motivo c'è: il motivo è che quei barattoli sono dritti, cioè che non sono come i bicchieri che poi si incontrerebbero nello stesso punto (se continuassero).

Ale. Ad.

Osservando i bicchieri noto che di diverso c'è il colore, i primi con poco zucchero (1 e mezzo, 2) sono più limpidi e trasparenti e mano a mano che aumentano i cucchiai diventano sempre più giallognoli. Quelli con meno cucchiai di zucchero hanno il livello dell'acqua più basso, mentre quelli con più cucchiai hanno il livello dell'acqua molto più alto rispetto agli altri. Come ha fatto vedere prima la maestra la densità è diversa quelli con meno cucchiai sono meno densi mentre quelli con più cucchiai sono più densi.

Anche se non la posso vedere anche la dolcezza sarà diversa quelli con meno zucchero saranno meno dolci e quelli con più zucchero saranno più dolci.

Di uguale c'è che i primi sono tutti trasparenti e di uguale fra gli ultimi c'è che sono più gialli. Di uguale c'è che sono tutti trasparenti.

Trovano cose uguali e diverse ma non esplicitano da soli la correlazione alla quantità di zucchero

Aurora

Di uguale nei barattoli c'è che sono tutti trasparenti. 

Di diverso c'è che la densità è diversa e la quantità di zucchero è diversa fra di loro.

Di uguale c'è anche che in tutti i barattoli il livello dell'acqua si è alzato ma il livello dell'acqua non è uguale fra loro, quindi in questo concetto c'è sua una cosa di uguale ma contemporaneamente di diverso. Il colore dello sciroppo è diverso. Diversa sarà anche la dolcezza.

Di uguale c'è anche che l'acqua prima senza averci  messo lo zucchero era 150 ml.

quale è la causa delle diversità (colore, densità, dolcezza) che hai individuato? la diversa quantità di zucchero.

Francesca

Di uguale fra le soluzioni * dentro i barattoli, c'è che sono tutte trasparenti * ma l'ultima è trasparente colorata (giallino).

* esatto ma se non fossero trasparenti non sarebbero soluzioni, dove ho messo il secondo asterisco devi inserire una parola importante per aggiustare questa cosa (aggiunge incolori)

Nei primi 6 il colore è lo stesso.

Di diverso c'è che la soluzione di ogni barattolo ha un livello diverso dagli altri **, i primi 6 sono più limpidi e più liquidi dell'ultimo.

** a questo punto stai dicendo delle altre cose oltre al livello quindi è meglio mettere inoltre

A cominciare dalla soluzione con meno cucchiai di zucchero aumenta sempre di più la densità e il colore è sempre più sul giallo.

La soluzione con 14 cucchiai e ½ è molto più appiccicosa e più densa di quella con un cucchiaio e ½ che invece è liquido quasi come l'acqua e scivola bene sul cucchiaio.

Nell'ultimo barattolo lo zucchero si è sciolto più lentamente di quelli precedenti.

non precisi cosa causa le diversità fra i bicchieri: cos'è?

la quantità di zucchero

DC

Di uguale tra i barattoli c'è: certi barattoli hanno il colore dell'acqua uguale e più o meno anche il livello dell'acqua e sono anche limpidi uguali.

Di diverso tra i barattoli c'è il barattolo con 14 cucchiaiate e ½ che ha un colore giallino rispetto agli altri che sono trasparenti e limpidi e in quello giallino l'acqua si è alzata di livello.

Non trovi una cosa che è uguale in tutti i barattoli? cos'è?

il livello dell'acqua ma solo all'inizio è uguale

Trovi delle diversità ma da cosa dipendono?

dalla quantità di zucchero.

Federico

Di diverso c'è che il colore dell'acqua di tutti i barattoli è diversa.

Di uguale c'è che i barattoli sono trasparenti.

Di diverso c'è che nell'acqua hanno messo diverse quantità di zucchero.

Considerano una sola caratteristica e non esplicitano la correlazione con la quantità dello zucchero

Andrea

Di diverso c'è che quello con il cucchiaio rispetto agli altri ci ha più acqua solo perché ci abbiamo messo più quantità di zucchero rispetto agli altri e la quantità che ci abbiamo messo è 14 e mezzo.

Alcuni sono diversi dagli altri perché non hanno il livello dell'acqua uguale.

Certi barattoli però sono uguali per il livello dell'acqua e per la quantità di zucchero.

Javier

Di uguale c'è che in quasi tutti  il colore è uguale e anche acqua + zucchero e di diverso in quasi tutti la quantità di zucchero è diversa ma l'ultimo barattolo è diverso e un po' giallino perché la maestra ci ha messo tanto zucchero.

Ale. V.

Di uguale c'è che nel primo barattolo la densità è meno ed è vicino all'acqua senza niente, mentre nei barattoli dove c'è 4 e mezzo di cucchiai di zucchero la densità è maggiormente migliore. 

Di diverso c'è che nel barattolo quello che ha 14 e mezzo di cucchiai di zucchero il bicchiere si è riempito perché ci abbiamo messo più cucchiai di zucchero.

Riferimento implicito al cambiamento dello zucchero nella descrizione qualitativa del fenomeno

Manuel

Di diverso c'è il colore dell'acqua e zucchero e che dove c'è più zucchero le gocce rimangono più attaccate invece dove c'è meno zucchero le gocce rimangono meno attaccate e di diverso c'è che nel primo barattolo c'è acqua e zucchero ma visto che ci sono pochi cucchiai di zucchero allora è il più trasparente di tutti e meno denso e di uguale c'è l'altezza dell'acqua.

Confronto solo fra alcuni barattoli senza individuare cose uguali fra tutti

Matteo

Di uguale c'è tra quello da 1 cucchiaio e mezzo e 2 cucchiai è il colore perché anche se in un barattolo c'è poco più zucchero il colore è uguale. Dal barattolo con un cucchiaio e mezzo a quello con 2 cucchiai e mezzo è uguale la densità perché prima quando abbiamo tirato su il cucchiaio per vedere la densità erano uguali.

Di diverso tra tutti i barattoli (tranne quello con 14 cucchiai di zucchero) c'è il colore perché quasi tutti sono abbastanza limpidi invece l'ultimo con 14 cucchiai è giallognolo e questo è causato dalla quantità di zucchero che fa venire l'acqua giallognola.

Di uguale tra quello con 3 cucchiai e mezzo e 4 cucchiai e mezzo anche se la dose è di 1 cucchiaio l'acqua è dello stesso colore.

ma le diversità che noti da cosa sono causate?

dalla quantità di zucchero

Vladimir

Di diverso noto che quello con 14 e ½ cucchiai non è uguale agli altri barattoli perché intanto l'acqua è più ingiallita, seconda cosa il suo livello d'acqua è superiore degli altri barattoli mentre tutti gli altri barattoli hanno la stessa quantità di livello d'acqua e lo stesso colore cioè trasparente incolore.

Ho notato che quando mischiava la maestra Francesca lo zucchero (in quel barattolo) ho visto che l'acqua era opaca e non si vedevano neanche i granelli che giravano dentro dall'opaco che c'era.

Quando mischiava lo zucchero Gaia con il mio gruppo io invece vedevo comunque i granelli che giravano ma non ho visto quell'opaco che abbiamo visto nel barattolo con 14 e ½ di  cucchiai.

ALLEGATO 24

Livelli individuati nella classe

Esplicitazione necessità invarianza rapporto

Francesca

3 l sono 3 volte più grandi di 1 l

5 hg (metà di un kg) x 3 = 15 hg = 1,5 kg

Io ho moltiplicato il numero di chili (0,5 = 5 hg) per le volte che 3 l sono più grandi di 1 l in modo da trovare il numero di chili che serve per 3 l.

Su 3 l vanno 1,5 kg di zucchero.

Vladimir

I  3 litri sono 3 volte più grandi quindi 0,5 x 3= 1,5 quindi è un chilo e mezzo perché se sono 3 volte più grandi i  litri allora lo è anche il mezzo chilo di zucchero.

LR

1 litro ci va ½ di zucchero

3 litri ci va

(3 x 0,5 = 15) cancella tutto

3 x 0.5 = 1,5

ho fatto così 1 x 3 = 3 litri

il 3 lo riporto per lo zucchero e mi viene quanto serve lo zucchero per i 3 litri

cioè lo riusi il 3 e perché sei autorizzato a moltiplicare per 3?

perché se fa così per  i litri lo fa anche per lo zucchero cioè se i litri cambiano cambia anche lo zucchero perché si deve mantenere l'equilibrio fra zucchero e acqua.

riferimento rapporto esterno e, su sollecitudine per autorizzazione: se moltiplichi litri devi moltiplicare anche zucchero se no riferimento a cambiamenti nel fenomeno

Gaia

Per saperlo devo moltiplicare per 3 ma lo faccio a mente perché è facile: bisogna metterci 1,5 kg in 3 l d'acqua.

Lo scopro perché moltiplicando per 3 (moltiplico x 3 perché sono i litri che usiamo) i kg di zucchero che vanno in 1 l scopro che in tutto è 1,5 kg: essa è la quantità di zucchero che va messa in 3 l di acqua.

Non c'è un altro motivo?

(anche perché il barattolo deve essere riempito in tutto 3 quarti): cancella questo pezzo da sola.

cosa è 3 l rispetto a 1 l?

Le volte che è più grande rispetto a 1 l.

Aurora

Per trovare quanto zucchero devo mettere per 3 l d'acqua devo fare così: dato che i litri sono 3 devo moltiplicare ½ kg di zucchero per 3 che sono i litri d'acqua.

500 x 3= 1500

1500  g = 1,5 kg ho trasformato i grammi in kg

Per 3 l serve 1,5 kg si zucchero.

Perché sei autorizzata a mettere 3 volte il mezzo chilo di zucchero?

Sono autorizzata perché visto che i litri si sono moltiplicati anche lo zucchero dovrà essere moltiplicato le stesse volte dell'acqua se no la ricetta verrebbe sbagliata e ci sarebbe tantissima acqua e pochissimo zucchero.

Difficoltà nell'esplicitare la relazione acqua/zucchero: confusione quanto è maggiore con quante volte è maggiore

DA

Visto che in 1 l ci vuole ½ kg per lo zucchero in 3 litri devo moltiplicare per 3 la quantità che c'è in 1 l.

½ x 3 = 1 e ½  

in 3 l ci vuole 1 kg e ½ 

perché sei autorizzato a moltiplicare per 3?

perché i litri sono 3

ma 3 l come è rispetto a 1 l?

è maggiore

questo ti serve per fare per 3?

no

cerca un'altra relazione fra 3 l e 1 l e fra 1 l e 3 l

quante volte 1 l sta in 3 l

Federico

Faccio 500 + 500 + 500 o 500 x 3

500                            x 3 = 1500 grammi di zucchero per 3 litri

zucchero in un litro      litri

dovrò mettere 1500 g di zucchero in 3 litri.

Ho preso i 500 grammi di zucchero di un litro e l'ho moltiplicato per i 3 litri che ci servono per lo sciroppo e mi è venuto 1,5 kg.

Perché sei autorizzato a mettere 3 volte il mezzo chilo di zucchero?

perché i litri sono 3

e 3 l come è rispetto ad 1 l?

più grande

questa relazione ti serve?

quante volte è più grande

Giulia

0,5 kg x 3 = 1,5 kg

Io ho fatto così: ho scritto mezzo chilo di zucchero e l'ho moltiplicato per 3 perché 3 sono i litri e in ogni litro ci sono 0,5 kg

e allora 0,5 kg lo devi?

moltiplicare per 3

perché proprio per 3?

perché i litri sono 3

e 3 l come è rispetto ad 1 l?

maggiore

spiega meglio perché devo capire cosa ti autorizza a fare per 3?

Perché i litri sono tre e in ogni litro ci sono 0,5 kg e se moltiplicassi per 2 sarebbe poco perché 1,5:3=0,5 kg.

3 litri come è rispetto ad 1 l?

che ci sta più volte.

Difficoltà nel precisare la quantità di zucchero che occorre e ovviamente nell'esplicitare la relazione

Andrea

Secondo me se in un litro ci va mezzo chilo di zucchero in 3 litri ci andrà 2 e mezzo di zucchero, perché se in un litro ci va mezzo chilo che è meno di un chilo quindi in 3 litri ce ne andrà 2 e mezzo.

fammi vedere come conti seguendo il tuo ragionamento

secondo me se in un litro ci va mezzo chjlo di zucchero in 3 litri ci andrà no mezzo chilo ma un po' di più.

ma come fai a sapere con precisione quanto in più? devi fare dei calcoli mentre ragioni.

moltiplico la quantità di un litro per i 3 litri.

perché sei autorizzato a moltiplicare la quantità di zucchero per 3?

Per trovare la quantità giusta per i 3 litri

ma perché è giusto fare per 3 e non per 4?

perché 3 sono i litri

ma oltre a essere i litri 3 cosa è? pensa a cosa è 3 rispetto a 1

è più grande

in che senso?

di 2

non c'è altro modo per arrivare a 3?

1 x 3

e allora di quanto è più grande che è 2, allora cosa è?

quante volte 3 l è più grande di 1 litro

Usare una tabella o uno schema in cui si concretizza in sviluppo parallelo lo schema del ragionamento proporzionale che è un ripetere la situazione iniziale di 1 l (come i bambini di Carla che ridisegnano la ciotola)

DC

	CAPACITÀ
	PESO
	CALCOLI

	1 l
	mezzo chilo
	hai già la ricetta non ne devi fare

	2 l
	1 kg
	1 l + 1 l = 2 l         mezzo kg + mezzo kg = 1 kg

	3 l
	1 kg e mezzo
	2 l + 1 l = 3 l         1 kg + mezzo kg = 1 kg e mezzo


Io per questo problema ho usato una tabella e ho fatto un'addizione per i litri e per i kg man mano che vado avanti fino ad arrivare al risultato.

Perché sei autorizzato a mettere 3 volte il mezzo kilo di zucchero?

Perché in 1 l c'è mezzo kg e quindi devo usarlo tutte le volte.

Quali volte?

le volte che devo aggiungere 1 litro per arrivare a 3 litri.

Manuel

1 l          2 l           3 l

½ kg      1 kg       1 ½ kg

in 3 l ci vogliono 1 ½ kg. Io ho ragionato così: ogni litro aggiungevo ½ kg e ho contato ½ kg per ogni litro.

Perché sei autorizzato a mettere 3 volte il mezzo chilo di zucchero?

perché ½ kg è un litro allora ogni litro aggiungo ½ kg

e 3 l come è rispetto a 1 l?

2 l più grande

questa relazione non ti serve, quale hai usato?

3 litri rispetto a 1 moltiplico per 3

Matteo

(Secondo me in 3 l d'acqua ci vuole 1 chilo e mezzo perché) in 1 litro c'è mezzo chilo (di zucchero) quindi in 2 l 1 kg e in 3 l 1 kg e mezzo

Disegna ogni litro con a fianco il disegno del mezzo chilo di zucchero.

In poche parole 0,5 x 3 = 1,5

Io ho tenuto conto che in 1 l c'è mezzo chilo in 2 l aggiungo altro mezzo chilo e siamo ad 1 kg e a 3 l aggiungo un altro mezzo e siamo ad 1 kg e mezzo= 0,5x3= 1,5.

Perché sei autorizzato ad aggiungere 3 volte passando da 1 l a 3 l?

Perché 3 l è 3 volte + grande di 1 l e uguale con lo zucchero,

Ale. Al.

1l = 0,5 kg ----3 l = 0,5 (mezzo chilo) --- 1 l

                               0,5                            2 l

                               0,5                            3 l

                               1,5               

Il mio ragionamento è in 1 l c'è mezzo chilo, allora faccio un'addizione dove metto mezzo chilo 3 volte, così trovo il risultato dove in 3 l ci sta 1,5 kg

perché metti mezzo kilo 3 volte?

Perché sono 3 l da trovare.

ma 3 l rispetto ad 1 l come è?

più grande di 3 volte.

ALLEGATO 25

Livelli individuati nella classe

Bambini in cui emerge l'attenzione al rapporto interno diverso nelle due situazioni

Ale.Al.

Io dico che la dose della maestra Carla va d'accordo con l'esperimento dei 20 cucchiai. Io dico che la dose della maestra Carla (5 cucchiai)

la dose della maestra Carla non è 5 cucchiai è 500 g in 1 l (1000 ml).

Secondo me, la dose della maestra Carla, 500 g in 1 l, secondo me, non va d'accordo con i nostri 20 cucchiai (da 240 a 300 g di zucchero), perché: la dose della maestra Carla ha più quantità di zucchero e quindi è sicuramente più dolce.

convincimi che è più dolce.

Il mio ragionamento è fare una divisione facendo così mettere nella divisione i 1000 ml della maestra Carla e dividendoli per i grammi di zucchero,

1000 = 500 x 2

Io ho fatto la divisione e ho visto che il tentativo per trovare il risultato è  2.

Lo zucchero sta 2 volte nell'acqua.

È la stessa cosa dell'esperimento?

No è l'acqua che è la metà dello zucchero.

Bambini che lavorano sul rapporto esterno acqua/acqua e ricercano in esso  l'invarianza fra ricetta ed esperimento

Ale.Ad.

Per vedere se il nostro esperimento, con 150 ml di acqua e 240 g di zucchero, va d'accordo con la ricetta della maestra Carla devo fare così: dividere i 1000 ml della ricetta “vera” per 150ml del nostro esperimento così trovo quante volte l'acqua del nostro esperimento sta nella ricetta “vera”.

1000= 150 x 6,66

  900    150 x 6 = 900 sì

  100    150 x 0,6 = 90,0 sì

    90    150 x 0,06 ) 9,00 sì

    10   

      9

      1

Mi fermo ai centesimi però ora per vedere se vanno d'accordo devo vedere che anche il nostro zucchero deve stare 6,66 volte circa nello zucchero della ricetta vera

in questo caso puoi arrotondare  alle volte intere

500 = 240 x 2

480    240 x 2 = 480 sì

  20

Lo zucchero del nostro esperimento sta solo 2 volte nella ricetta “vera” perciò il nostro esperimento non va d'accordo con la ricetta “vera” perché è più dolce il nostro esperimento.

Giulia

Secondo me la ricetta della maestra Carla non va d'accordo con il barattolo dei 20 cucchiai perché in ogni litro ci sono 7 barattoli (all'incirca) e se 500 g diviso 7 fa 300 g la quantità dei 20 cucchiai è giusta ma non lo fa (ho fatto il calcolo a mente).

Aurora

Per sapere se la dose della maestra Carla va d'accordo con l'esperimento dei 20 cucchiai devo vedere quante volte i 150 ml stanno 1 l e poi per quelle volte moltiplico i grammi di zucchero e se mi viene 500, cioè i grammi per 1 l di acqua, vuol dire che vanno d'accordo se no vuol dire che non vanno d'accordo.

150 x 7 = 1050 troppo

150 x 6 = 900 poco però sono entrambi vicini

scegli o 6 o 7

scelgo 7

240                         x 7 = 1680 = 1,680 kg e non 500 g

i g di 20 cucchiai    le volte che i 150 ml stanno in 1 l

viene troppo quindi la ricetta della maestra Carla non va d'accordo con l'esperimento dei 20 cucchiai.

Bambini che riferiscono la relazione alla differenza

DA

Per me non vanno d'accordo perché in realtà sarebbe giusta quella della maestra Carla.

Va bene quella della maestra Carla dice 1000>>>>500

la nostra                                                  150>>>>>300

vanno d'accordo?

non vanno d'accordo perché 1000 ml sono di più eppure non c'è tanta differenza di zucchero. 

ma tra acqua e acqua e zucchero e zucchero cosa noti?

Non vanno d'accordo perché quella della maestra Carla dimezza.

e nel nostro esperimento?

raddoppia

Bambini che non vedono la relazione né a livello di rapporto interno né a livello di rapporto esterno ma lavorano separatamente su acqua e zucchero

Manuel

La dose della maestra Carla non va bene perché 240 g è troppo

perché 240 g è troppo? dimostralo

perché da 240 g a 500 g c'è tanti grammi di differenza

però non consideri l'acqua

che però 1000 ml e 500 g c'è tanto di differenza e i nostri esperimenti c'è molto più di differenza quindi la maestra Carla ha usato dosi diverse.

(devo disegnare la situazione facendo il litro a metà e il segno dei 300 g che va sopra lo zucchero).

Visto che la maestra Carla ha il barattolo + grosso del nostro barattolo allora ha messo + acqua e zucchero e anche che la maestra Carla ha diviso lo zucchero a metà (500 + 500). Noi invece lo zucchero l'abbiamo fatto  in due volte.

Andrea

Forse va d'accordo perché la quantità di zucchero  è vicina a quella della maestra Carla, però la quantità di acqua no perché in quella della maestra Carla è 1 l cioè 1000 ml mentre la nostra è 150 ml.

e allora stai attento perché deve andare d'accordo proprio la relazione acqua /zucchero

Allora per vedere se va d'accordo posso fare la divisione. Ragionamento divido 1000 per i 20 cucchiai (si interrompe)

Noi abbiam visto che mentre si scioglievano i 20 cucchiai l'acqua era aumentata quindi per arrivare a 1000 ml posso aggiungere a 150 ml lo zucchero in modo che l'acqua cresca di quantità e per arrivare a 1000 posso fare i tentativi.

Ragionamento faccio i tentativi per trovare la stessa quantità di acqua.

150 x 20 = 3000 troppo

150 x 10 = 1500 troppo

150 x 5 = 750 poco

150 x 9 = 1350 troppo

150 x 8 = 1250 troppo

150 x 7 = 1050 giusto

volte che 150 sta in 1000

l'acqua dell'esperimento è 7 volte più piccola di quella della maestra Carla.

E' sproporzionata perché se aggiungo sette volte 150 non arrivo a 1000 ma a 1050. Però ci è solo 50 di differenza.

Diciamo che puoi arrotondare l'acqua dell'esperimento è circa 7 volte più piccola di quella della maestra Carla, ma per giudicare se è sproporzionata ti devi riferire anche allo zucchero: come deve essere?

Faccio la stessa cosa dell'acqua per lo zucchero.

Lo fa ma non viene, però non è in grado di trarre da solo la conclusione: nel frattempo è tardi e deve lasciare il lavoro così.

Bambini che vedono la relazione ma non riescono ad esplicitarla

LV

La dose della maestra Carla non va d'accordo con la dose dei 20 cucchiai perché la dose dei 20 cucchiai dice che i cucchiai di zucchero vanno da 240 g a 300 g di zucchero invece la dose della maestra Carla dice 500 g di zucchero.

e allora?

La ricetta della maestra Carla è diversa anche per un altro motivo, perché dice anche 1 l, invece nell'esperimento dice 150 ml d'acqua.

Quindi la dose dei 20 cucchiai non va d'accordo, con la dose della maestra Carla. Questo lo sapevo, devi dimostrarmi perché non va d'accordo.

La ricetta della maestra Carla non va d'accordo perché ci sono delle quantità di grammi e millilitri diversi cioè ci sono delle quantità diverse e ho ragionato e ho visto che l'acqua dei 20 cucchiai è la metà dello zucchero invece nella ricetta della maestra Carla lo zucchero è la metà dell'acqua.

Io per trovare la quantità dello zucchero in 150 ml d'acqua ho visto che lo zucchero era la metà dei millilitri d'acqua allora ho pensato che doveva essere così anche per la nostra ricetta devo avere la metà perché lo è anche la ricetta della maestra Carla.

Federico

Secondo me la ricetta della maestra Carla non va d'accordo.

dimostramelo

1000 ml ------------------------->500 g

150 ml---------------------------->300 g

perché 150 ml vuole più zucchero e 1000 ml vuole meno zucchero

come lo capisci?

dai numeri capisco che non va d'accordo

da cosa nei numeri?

dalla differenza

spiega meglio

dalla differenza di quante volte sta l'acqua o lo zucchero sta nell'acqua o lo zucchero

e questa volta le volte non sono uguali

Casi in cui l'insegnante non ha capito la strategia

Vladimir

Secondo me per risolverlo faccio così disegna il litro e a metà fa il segno dello zucchero, disegna i 150 ml e segna sempre lo zucchero a metà. Sotto il disegno del litro gli scrivo:

cosa ti fa capire questa rappresentazione?

che nella ricetta della maestra Carla ho fatto a metà e quindi c'è una parte per l'acqua e una parte per lo zucchero cioè è la metà dei 1000 ml cioè del litro, mentre nella ricetta dell'esperimento con 20 cucchiai ho fatto 3 parti cioè li ho divisi in 3 parti mentre devo scegliere o 240 g o 300 g così vengono due parti come nella ricetta della maestra Carla. però io sceglierei i 300 g di zucchero perché è più vicino ai 500 g (però se io aggiungessi 240 + 240 verrebbe 480 g di zucchero e sarebbe) però io questa rappresentazione non posso farla perché più aggiungo zucchero più l'acqua aumenta e se tolgo 240 g di zucchero l'acqua diminuisce e se io facessi 300 g + 240 g viene 540 g 

però nella ricetta della maestra Carla lo zucchero è metà dell'acqua ma nell'esperimento?

lo zucchero è di più di 150 ml d'acqua è rispetto è 300 il doppio di 150

DC

Secondo me l'esperimento non va d'accordo con la ricetta della maestra Carla perché?

150-300-450-600-750-900-1 l circa

300-150 devo fare la metà (si ferma)

allora prima hai trovato quante volte 150 ml stanno in 1 l,ma se volevi fare la stessa cosa con lo zucchero dovevi fare così:

300-600-900-1200-1500-1800-2100

Poi dici che ti sei accorto che devi fare la metà perché 150 è la metà di 300, ma nella ricetta della maestra Carla è la stessa cosa?

no, nell'esperimento lo zucchero è il doppio dell'acqua, nella ricetta della maestra Carla è il contrario cioè l'acqua è il doppio dello zucchero.

Caso in cui si usa la rappresentazione grafica

Francesca

Io provo a capirlo facendo il grafico: se riesco ad unire i punti all'angolo esterno dei rettangoli con una linea allora le quantità vanno d'accordo (uso la nostra ricetta contando che ci sono 300 g di zucchero).  

Esegue il grafico.

Devo fare una linea spezzata per unire i puntini quindi la ricetta della maestra Carla non va d'accordo con l'esperimento.

La ricetta della maestra Carla non va d'accordo con il nostro esperimento e quindi la nostra ricetta ha ingredienti di quantità sproporzionata: abbiamo messo  troppi grammi di zucchero (dovrebbe essere 50 g: lo so perché tracciando la linea vedo che al punto di 150 ml la linea corrisponde a 50 g.

non è proprio 50 g: sii più precisa! 

ALLEGATO 26

Ecco il grafico costruito da Francesca per decidere sul confronto fra l’esperimento sproporzionato e la ricetta.

[image: image20.jpg]



Francesca non traccia la linea spezzata che congiunge l’asterisco (il punto a cui corrispondono acqua e zucchero dell’esperimento fortemente sproporzionato) ma immagina soltanto di tracciarla ed arriva al giudizio visualizzando che non sta sulla retta di proporzionalità.

Gli altri punti in sotto la linea corrispondono ad altri esperimenti in cui la quantità di zucchero è inferiore alla ricetta. Evidentemente Francesca si diverte a considerare anche la loro posizione.

ALLEGATO 27

La risoluzione di tale problema costituisce la verifica di questa fase.

Bambini che lavorano sul rapporto esterno

Gaia

Prima devo vedere quante volte150 ml sta in 1 l (1000 ml), dopo devo dividere queste volte per 500 così trovo quanto zucchero ci va.

acqua che usiamo

150                             x 5 = 750 poco

                    quante volte 150 ml sta in 1 l

150 x 8 = 1200 troppo

150 x 6 = 900 poco

150 x 7 = 1050 troppo

scelgo 6

500 ; 6 = 83 (esegue la divisione)

Per saperlo devo fare i tentativi trovando quante volte 150 ml stanno in 1000 ml perché 150 ml è la quantità di acqua che abbiamo messo nei barattoli. Devo vedere quante volte 150 ml sta in 1 l perché 1 l è la quantità d'acqua che la nostra Carla ci ha detto. Dopo aver trovato le volte che 150 ml sta in 1l 500 g, cioè la quantità di zucchero che la maestra Carla ci ha detto. Il risultato della divisione sono i grammi che dobbiamo mettere nel contenitore di Tyron per fare le pesche sciroppate (circa).

Aurora

ml per il barattolo          volte che 150 sta in 1000 ml

150                            x   7                  = 1050 vicino

Trovo una quantità che sta 7 volte in 500 g facendo i tentativi:

70 x 7 = 490 vicino

80 x 7 = 560 troppo 

I grammi di zucchero per il barattolo di Tyron sono circa 70.

Per trovare quanti grammi di zucchero bisogna usare per il barattolo ho fatto così: ho fatto i tentativi moltiplicando per 150 ml finché non arrivavo a 1 l= 1000 ml, con le volte trovate ho i tentativi finché non arrivavo a i 500 g di zucchero della ricetta e così ho trovato i 75 g che ci servono per fare il barattolo delle pesche sciroppate,

perché dovevi usare lo stesso numero di volte per fare in tante parti i 500 g?

Dovevo usare lo stesso numero di volte perché se noi non rispettavamo le 7 volte la ricetta ci verrebbe sbagliata perché la quantità di zucchero deve essere divisa 7 volte.

perché le volte che l'acqua sta nell'acqua devono essere le stesse che lo zucchero sta nello zucchero?

Perché se no la ricetta per i barattoli verrebbe sbagliata.

Giulia

Se in un litro ci stanno 7 barattoli 7 x 150 = 1050

si blocca, le scrivo: allora anche lo zucchero?

va fatto in 7 parti 

esegue 500 ; 7.

La mia strategia è giustificata perché ho trovato che i barattoli in un litro erano 7 così ho potuto dividere lo zucchero in 7 parti.

ma cosa ti autorizza a dividere lo zucchero in 7 parti?

perché così trovo la quantità di zucchero in un barattolo: perché così si vede la relazione acqua/acqua.

Bambini che lavorano sul rapporto interno

Ale.Al.

Se in 1 l ci va la metà (1000 ---->metà---->500) in 150 ml dobbiamo metterci la metà:

75             + 75        = 150 è giusto

il numero della metà 

dobbiamo mettere 75 g in 150 ml.

Francesca

Scrive: divido 1000 ml per le volte che 150 ci sta dentro, ma poi cancella.

Lo zucchero in quantità deve essere la metà dell'acqua e quindi 75 ml.

Leggendo la consegna ho visto che in una certa quantità di acqua va la metà di essa di zucchero.

questo succede nella ricetta della maestra Carla e allora cosa sei stata autorizzata a fare?

A dividere a metà la quantità di acqua per trovare i grammi di zucchero che andavano messi in quella quantità di acqua.

Perché allora puoi fare a metà?

Perché così trovo la quantità giusta di zucchero (se trasformo in grammi la metà della quantità di acqua sono) e sono autorizzata per il motivo che lo zucchero deve essere la metà dell'acqua. Perché devo mantenere la stessa relazione della ricetta della maestra Carla.

Vladimir

  cucchiai 

150 x 5 = 750 no

acqua

hai fatto bene a scrivere no: cosa c'entrano i cucchiai? rileggi.

Prima devo trovare la metà di 150 ml che è l'acqua quindi faccio così:

70 + 70 = 140 quasi

89 + 89 = 178 no

80 + 80 = 160 quasi

75 + 75 = 150 va bene

spiega il tuo ragionamento

Io ho preso i 150 ml e ho dovuto cercare la metà perché la metà che trovavo era lo zucchero da mettere.

ma perché sapevi che la metà dell'acqua era lo zucchero da mettere?

perché come c'era scritto nella ricetta della maestra Carla lo zucchero bisognava dividerlo a metà perché bisogna mantenere la relazione acqua e zucchero che c'è nella ricetta della maestra Carla.

Alice

150 : 2 = 75 perché 500 è la metà di 1000 e quindi devo dividere 2 volte

direi in due parti come per la maestra Carla.

Ho subito capito che si trattava di una divisione ho provato a dividere per 2 e mi sono resa conto che funzionava e veniva 75, ho diviso per 2 perché 500 è la metà di 1000 e quindi il 2 funziona come nella ricetta della maestra Carla.

Matteo

In 150 ml d'acqua ci va 75 g di zucchero perché abbiamo visto che nella ricetta della maestra Carla lo zucchero è la metà dell'acqua e 75 è la metà di 150.

Io ho fatto a metà 150 ml che è 75 perché dato che nella ricetta della maestra Carla lo zucchero è la metà dell'acqua (e quindi io ho deciso di fare un solo tentativo perché la ricetta è venuta subito con 75 g).

Cosa è obbligatorio che succeda nella ricetta di Tyron?

È obbligatorio che lo zucchero sia la metà anche nella ricetta di Tyron.

LV

Per trovare quanti grammi di zucchero bisogna mettere in 150 ml d'acqua bisogna che faccio una sottrazione (cancella) bisogna che divida lo zucchero per i ml (cancella).

Se in 1 l ci sono 1000 ml allora...

Se 500 g di zucchero sono la metà di 1000 ml allora in 150 ml ci mettiamo 75 g di zucchero perché è la metà di 150. 

Bambini che utilizzano strategie miste

DC

1 l-900-800-600-500-400-300-200-150 *

500 g-450-350-250-200-150-100**

però da * non togli sempre la stessa quantità e da ** non togli lo stesso numero di volte e allora lo zucchero è troppo.

Io ho fatto la conta per il litro e per arrivare ai 150 ml ho dovuto togliere un totale di volte. Lo stesso totale di volte le ho usate per togliere un po' di zucchero dai 500 g e mi è venuto un totale di circa 100 g

direi che deve essere un po' meno di 100 g, ma perché è obbligatorio togliere lo stesso numero di volte?

Perché allo zucchero ho tolto la metà di quando ho tolto all'acqua.

questa è la seconda strategia che hai fatto, ma riguarda la prima.

Perché si deve mantenere la relazione acqua/acqua e la relazione zucchero/zucchero.

Ale.Ad.

Se in 1000 ml ci vanno 500 g

           500 ml ci vanno 250 g

           250 ml               125 g

           150 ml                 25 g per questo invece di fare la metà che venivano troppi pochi ml ho tolto 100

Il ragionamento va bene ma non ti porta alla quantità esatta.

Siccome 500 g è la metà di 1, la metà di 150 ml è 75 g. L'altra strategia non andava bene perché se facevi la metà veniva meno acqua 125 ml.

Io ho fatto la metà di 150 ml perché nella ricetta della maestra Carla c'era la quantità di zucchero che era la metà dell'acqua e allora anche nella nostra ricetta lo zucchero doveva essere la metà dell'acqua.

Perché è obbligatorio che la quantità di zucchero sia la metà di quella dell'acqua?

È obbligatorio perché altrimenti non rispettiamo la ricetta della maestra Carla 

cosa non rispetteremmo della maestra Carla?

Non rispettiamo la quantità di zucchero su 150 ml d'acqua

cioè la relazione acqua/zucchero della ricetta.

Bambini che non vedono la relazione

nessuno

Bambini che vedono la relazione ma non sono autonomi nella gestione della stessa

Mattia

In 150 ml di acqua ci vanno 300 g di zucchero perché se in 1 l ce ne vanno 500 g in 150 ml ci vanno 300 g di zucchero perché 500 g è la metà di 1000 cioè 1 l mentre 150 ml è la metà di 300 g.

In 150 ml di acqua ci vanno 300 g di zucchero,

ma 300 g è il doppio di 150 invece 500 non è il doppio di 1000 nella ricetta della maestra Carla.

Lo zucchero è la metà dell'acqua, 300 è il doppio di 150,

e allora?

75 è la metà di 150,

LR

Faccio la schematizzazione matematica per vedere quanti grammi dobbiamo mettere.

cosa dividi? cosa trovi?

divido l'acqua per lo zucchero e trovo quanto zucchero dobbiamo mettere.

non capisco

Rappresenta graficamente, ma poi cancella:


150 ml------------------>1 l

                                   500 g

Allora io gli disegno (ma interpreto male il suo pensiero perché lo guido al rapporto interno mentre lui era sul rapporto esterno?):


1000 ml---------------------->500 g

150 ml------------------------>?

Anche il nostro zucchero deve essere la metà.

ALLEGATO 28

Discussione in cui si esamina la giustificazione delle strategie.

	5
	ins
	perché se non mantengo la relazione acqua e zucchero della ricetta della maestra Carla cosa succede?

	6
	Javier
	la ricetta non è la stessa

	7
	ins
	la ricetta non è la stessa così perché se invece diciamo semplicemente diventa più dolce o meno dolce mi riferisco di nuovo ai cambiamenti che succedono, questo per chi ha fatto il confronto acqua/zucchero, vediamo invece per chi come Gaia e DC  ha fatto il confronto acqua/acqua e zucchero/zucchero

	8
	DC
	io ho fatto la conta per il litro e per arrivare ai 150 ml ho dovuto togliere il totale di volte lo stesso totale di volte l'ho usato per togliere lo stesso un po' di zucchero ai 500 g e mi è venuto circa 100 g di zucchero

	9
	ins
	ti è venuto 100 perché ci sono piccoli errori ma non è importante, sarebbe venuto circa 75: hai fatto dei tentativi con la sottrazione, hai tolto lo stesso numero di volte un po' di acqua dai 1000 ml per arrivare ai 150 e hai tolto un po' di zucchero lo stesso numero di volte dai 500 g. A questo punto cosa ti ho chiesto?

	10
	DC
	perché è obbligatorio togliere lo stesso numero di volte ma non sono riuscito a rispondere

	11
	ins
	vediamo di farlo insieme adesso: perché non posso togliere per esempio solo 4 volte dallo zucchero? intanto in quale altro modo poteva fare i tentativi?

	12
	DC
	potevo farli anche al contrario con il più

	13
	Matteo
	poteva farli con il per

	14
	altri
	poteva fare la divisione

	15
	ins
	cosa doveva dividere?

	16
	alcuni
	1000 per 150

	17
	ins
	e trovava il numero di volte, Gaia ha fatto così, quante volte hai trovato Gaia'

	18
	Gaia 
	ho fatto i tentativi con il per e mi è venuto circa 6 volte

	19
	ins
	è vero perché con 7 si va oltre i 1000 ml, poi per fare in 6 parti lo zucchero invece ha fatto la divisione: però torniamo alla giustificazione, DC non è riuscito a giustificare, perché Gaia che ha trovato che 150 in 1000 ci sta 6 volte poi ha diviso in 6 parti lo zucchero? e non per esempio per 3?

	20
	Aurora
	perché non viene il numero giusto

	21
	Ale. Ad.
	perché altrimenti non rispetta la relazione acqua/zucchero

	22
	ins
	perché non rispetta la relazione, ma quale relazione è andata a vedere?

	23
	Ale. Ad. 
	acqua/acqua

	24
	ins
	e per lo zucchero? può cambiare? cosa succede se cambia?

	25
	Gaia
	la ricetta non va bene

	26
	ins
	questa volta ti chiedo la conseguenza per lo sciroppo, quella che non volevo che mi diceste prima, se non mantengo la relazione come sarà il gusto?

	27
	Vladi
	più o meno dolce

	28
	ins
	più o meno dolce non si mantiene uguale, ora però giustifichiamolo con un ragionamento vediamo come aveva scritto Aurora

	29
	Aurora 
	per trovare quanti grammi di zucchero bisogna usare per il barattolo ho fatto tentativi moltiplicando 150 ml finché non arrivavo a un litro con le volte trovate ho fatto i tentativi finché non arrivavo ai 500 g di zucchero e così ho trovato i 75 g che ci servono per fare il barattolo delle pesche sciroppate, poi tu mi hai chiesto perché dovevo fare lo stesso numero di volte e io ho risposto che dovevo usare lo stesso numero di volte perché la ricetta ci verrebbe sbagliata perché la quantità dell'acqua ci sta 7 volte e anche lo zucchero deve essere diviso 7 volte

	34
	ins
	questo come giustificazione, poi abbiamo delle conseguenze fisiche nel gusto perché altrimenti viene troppo dolce o poco dolce

	38
	ins
	eravamo liberi non dovevamo mantenere la relazione ma quando abbiamo deciso che ci voleva una ricetta perché con gli esperimenti non riuscivamo a decidere perché erano troppo soggettivi allora siamo stati obbligati a seguire la ricetta della maestra Carla e in quella relazione lo zucchero è metà dell'acqua e se andiamo a vedere acqua/acqua ci sta 7 volte e anche lo zucchero ci deve stare 7 volte e se vi ricordate queste relazioni alla fine dell'anno Ale. Ad. le aveva chiamate rapporto

	39
	alcuni 
	è vero

	40
	ins
	allora il rapporto lo dobbiamo mantenere ma non tutti avete dato una giustificazione, per esempio leggi la tua Federico

	42
	ins
	ma questa è una giustificazione?

	43
	Francesca
	secondo me non va bene si  può alzare di livello ma può anche non uscire che lui dice che può uscire perché dipende da dove lo metti

	44
	LV
	lui secondo me quello che dice è una conseguenza

	45
	ins
	tu dici questa è una conseguenza non è la giustificazione

	46
	LV
	perché l'abbiamo visto nell'esperimento dei 22 cucchiai che succede che più zucchero ci mettevi più si alzava di livello

	49
	ins
	di mettere lo zucchero se metto troppo zucchero può anche uscire ma è una conseguenza non una giustificazione vediamo cosa ha scritto Manuel

	50 
	Manuel
	sono autorizzato a fare a metà perché così trovo quanto zucchero devo mettere

	51
	ins
	è una giustificazione?

	52
	alcuni
	no 

	53
	LV
	è lo scopo è quello che deve trovare

	54
	ins
	e allora la giustificazione, vediamo cosa hai scritto adesso Mattia

	55
	Mattia
	devo fare a metà perché ce ne è 500 g in un litro

	56
	ins
	nella ricetta della maestra e perché se ce ne è 500 g in un litro devo fare a metà i 150 ml?

	57
	Tyron 
	io ho scritto perché se non fai a metà ci metti troppo zucchero

	58
	ins
	questo è ciò che succede se non fai a metà ma perché siamo costretti a fare a metà?

	59
	LV
	perché noi ci mettiamo meno acqua

	60
	ins
	noi ci mettiamo meno acqua e dobbiamo fare a metà della nostra acqua, ma perché?

	61
	Ale. Al.
	perché così la ricetta di Tyron verrà uguale alla nostra

	62
	ins
	cosa manteniamo se facciamo a metà come nella ricetta della maestra Carla?

	63
	Vladi
	la stessa quantità

	64
	ins
	la stessa quantità no perché noi mettiamo 75 g nella ricetta ci sono 500 g cosa dobbiamo mantenere?

	65
	LV
	le dosi

	66
	ins
	aiutiamolo ad essere più preciso 

	67
	diversi
	la stessa relazione acqua/zucchero, quindi Federico non deve scrivere perché si alza di livello che è una conseguenza che in questo momento non ci interessa, ora leggiamo cosa hanno scritto gli altri e vediamo se c'è di nuovo qualcuno che ha scritto lo scopo o le conseguenze. LV tu avevi lavorato su acqua/zucchero vediamo se avevi scritto la giustificazione, leggi

	68
	LV
	io per trovare la quantità ho visto che nella ricetta della maestra lo zucchero era la metà e allora ho pensato che doveva essere la metà anche per la nostra ricetta perché deve essere come nella ricetta della maestra Carla

	69
	ins
	perfetto si deve mantenere la relazione come nella ricetta della maestra, ora vediamo chi ha lavorato su acqua/acqua

	70   
	Giulia
	la mia strategia è giustificata perché ho trovato che i barattoli in un litro erano 7 così ho potuto dividere lo zucchero in 7 parti e tu mi hai chiesto cosa mi autorizzava a dividere lo zucchero in 7 parti e io ho scritto perché così trovo la quantità di zucchero per un barattolo

	71
	ins
	questa è la giustificazione?

	72
	Giulia
	no è lo scopo

	73
	ins
	lo scopo come Manuel ciò che volevamo fare ed è vero che la trova anche DC doveva scrivere la  giustificazione, vediamo

	74
	DA
	perché se no non potevo trovare i grammi

	75
	ins
	è una giustificazione?

	76
	
	


ALLEGATO 29

Consegna:

Ognuno di noi  sa che potrà puntare 10 punti e vincerne 360 se esce il numero su cui hai puntato oppure puntarne 20 e ottenerne 600. 

Ricorda che i numeri su cui puntare sono 36.

Quale delle due proposte è più favorevole? perché? 

Alcuni bambini hanno difficoltà a confrontare, Manuel confronta usando la differenza, gli altri confrontano il 10 con il 20 e poi il 360 con il 600 e vedono che il rapporto non si mantiene (non sempre doppio – metà) dando per scontato che occorra mantenere il rapporto fra 10 e 360 che intuitivamente relazionano al rapporto 1/36 fra puntata e vincita che conoscono, avendo già giocato. Solo in due bambine c'è un accenno all'esplicitazione di tale riferimento.

Livelli individuati nella classe:

Fermarsi a considerare che in una proposta ci sono più punti da vincere, senza valutare la relazione puntata/vincita

DC

La più favorevole è quella di puntarne 20 (di punti) e riceverne 600 perché puoi vincere più punti e ci sono le stesse possibilità perché, oltre ai punti, non cambia nient'altro.

quali sono le possibilità che dici sono uguali?

che riesce ad uscire il numero che si ha puntato.

e quante sono?

50% e 50% quindi le stesse possibilità perché non cambia niente cambiano solo i punti (è chiaro che DC non si riferisce alla probabilità di uscita del singolo numero ma a quella di pari/dispari e rosso/nero che è ciò su cui si giocava nel periodo precedente a questa proposta),

LV

Secondo me la proposta più favorevole è la n. 2 perché anche se punti più punti di prima il premio è più alto, in più ci sono le stesse probabilità della proposta n. 1, perché punti sempre un numero.

perché sono uguali le probabilità?

perché punti solamente su un numero

Confronto fra 10 e 20 (maggiore – minore): riferimento al fenomeno nella considerazione dello “spreco” dei punti (livello linguistico/qualitativo)

Ale. Al.

Secondo me la proposta più favorevole è la 1^, perché con una cifra minore puoi prendere più punti.

spiega meglio confrontando con la seconda

secondo me è la 1^, perché se scegli la 2^ sprechi più punti, mentre con la 1^ sprechi meno punti.

perché?

perché non uscendo il numero puntato e scegliendo i 20 punti li puoi perdere, ne sprechi di più che i 10 punti.

Tyron

Per me è favorevole la seconda però nella prima sprechi meno punti (10) invece nella seconda (20) di più. Se scelgo la seconda e non esce il numero ho sprecato 20 punti se scelgo la prima e non esce il numero è uno spreco di altri punti però ho perso punti e quindi scelgo la prima.

Confronto considerando la differenza

Manuel

Per me la risposta più favorevole è la seconda perché la prima punti 10 punti e ne ricevi 360 invece la seconda punti su 20 e ne ricevi 600 e allora dalla prima alla seconda 10 a 20 c'è soltanto 10 di punti di differenza invece da 360 a 600 ricevi 240 punti di differenza allora per me è più favorevole la seconda.

Rapporto puntata/vincita (rapporto esterno fra le puntate – facile da cogliere – che si vede facilmente che è mantenuto nelle vincite)

DA

Per me è più favorevole la n. 1 perché la n. 2 di punti da spendere è il doppio ma da vincere meno del doppio.

Matteo

La proposta più favorevole per me è la prima perché con la prima punti 10 punti e ne vinci 360 e con la seconda ne punti 20 punti il doppio ma nei 10 punti ne vinci 360 e con la seconda ne punti 20 il doppio ma ne vinci solo 600 perché il doppio di 360 è 720 e quindi anche se vinci più punti è favorevole la prima.

Gaia

Per me la proposta più favorevole è quella di puntare 10 punti per averne 36 (se il numero puntato esce) perché rispetto al numero che hai detto prima la maestra (puntare 100 punti per averne 3600) 3600 = 360 questi punti sono se punti 10 punti . Se invece facciamo il calcolo che puntare 20 per averne 600 in realtà ci “guadagniamo” di meno perché 10 x 2 = 20 ma 360 x 2 non fa 600 ma fa 720.

Rapporto puntata/vincita (rapporto interno fra puntata/vincita diversa nelle due situazioni)

Ale. Ad.

Facendo alcuni calcoli a mente ho visto che 10 punti nel 360 ci stanno 36 volte, mentre 20 punti nel 600 ci stanno 30 volte. Quindi per me la più favorevole è la 1^.

Accenni al mantenimento del rapporto fra puntata/vincita nel rapporto fra casi favorevoli e casi possibili 

Francesca

La proposta più favorevole è la prima (punti 10 punti e vinci 360) perché so che i numeri sono 36. Questa cifra va moltiplicata 10 volte (il numero di punti che si può puntare) per arrivare a quanti punti puoi vincere.

Nella seconda proposta il numero che si può puntare è il doppio di quello nella prima risposta, mentre la quantità di punti che puoi vincere non è il doppio, ma è meno del doppio. 

Giulia

Secondo me la proposta più ragionevole è di puntare 10 e ottenerne 360, anche se nell'altra proposta si vince di più, comunque c'è una sola possibilità su 36 di vincere quindi se perdessi, perderei 20 punti ed è difficile recuperarli, quindi scelgo la prima proposta.

C'è un altro motivo che fa sì che questa proposta (la prima) sia più favorevole?

Si perché 10 è la metà di 20 ma 360 non è la metà di 600.

ALLEGATO 30

Riferimento al fenomeno ed al vantaggio di chi gioca

LV: inizialmente considera il vantaggio, ma dal cavallo in poi considera il criterio più probabilità meno vincita..

Per me va bene perché si vince più tanto della scorse volte ed è più vantaggioso perché le scorse volte vinci solo il doppio e meno perché se punti 1 punto e se esce il numero o le altre cose che hai detto ne vinci 2, ma la maestra ti toglie un punto perché l'hai speso e allora vinci 1 punto.

esamina tutti i casi

anche per il secondo sono d'accordo perché anche se vinci di meno rispetto al primo vinci sempre una quota di punti abbastanza alta.

Per il cavallo non sono tanto d'accordo perché dovrebbe essere che il cavallo vinci 5 p perché visto che il cavallo punti 2 numeri vicini ci sono più probabilità di vincere e allora vinci 5 p.

Per l'ultimo non sono d'accordo perché devi vincere ancora meno del penultimo, perché punti 4 numeri invece che 2 come il penultimo.

DC

Secondo me va bene perché si vince moltiplicando per 20 pari-dispari ecc. perché ci sono più probabilità di vincere perché si possono puntare 18 numeri e vincere di più e si vince di meno se ne punti 1 di numero. Quindi mi va bene perché come ho già detto con più probabilità si vince di più. Nel cavallo-carré è il contrario però non cambia tanto tra 9 e 10. È il contrario perché il cavallo punti 2 numeri e vinci 10 volte la puntata e il carré ne punti 4 e vinci 9 volte la puntata. Però il punteggio non cambia di molto quindi accetto la proposta.

Matteo

Secondo me va bene perché molta gente punterà su rosso-nero, pari-dispari e quindi hai molte probabilità di vincere e vinci molto.

Per il numero singolo anche va bene perché meno bambini punteranno su singoli  numeri e anche se puntano e vincono, vincono solo 5 volte la puntata, quindi è sempre ragionevole la proposta per pari-dispari e per rosso-nero che vinci 20 volte la puntata. Anche se prima dicevamo che il numero singolo valeva di più perché c'era meno probabilità di vincere ma ora più gente sceglierà rosso-nero, ecc.

Per il cavallo va bene 10 punti perché punti 2 numeri e vinci la metà perché rosso – nero e  pari – dispari punti 1 numero solo.

Forse per carré che punti mi sembra 4 numeri dovevi vincere ancora meno che un numero singolo anche se può essere abbastanza ragionevole perché puoi sempre non vincere. La più ragionevole è rosso e nero ma anche il cavallo è ragionevole perché punti due numeri e non uno.

Distinzione fra la prospettiva del vantaggio per chi gioca e quella delle regole della probabilità

Gaia

Secondo me va bene, perché con le cose in cui si vince più facilmente si vincono più punti, se guardi dal punto di vista in cui vuoi vincere tanto e più facilmente, ci “guadagni” tipo, perché hai più probabilità di vincere.

Se invece lo guardi da un altro punto di vista è sbagliato, perché con il numero singolo dovresti vincere 36 volte la puntata. Io però guardo dal punto di vista in cui voglio vincere, quindi lo accetto.

Ora ne guardo uno alla volta:

per rosso/nero, pari e dispari eccetera lo accetto è conveniente (per me).

Per il numero singolo, speravo un po' di più, mi sembra troppo poco, speravo come minimo che vinci 7 volte la puntata.

Per il cavallo mi va bene è abbastanza.

Per il carré, pur essendo diverso dal cavallo, volevo che anche con questo vincevi 10 volte la puntata (lo so che non c'è tanta differenza, però...), perché voglio guadagnarci un po' di più.

Giulia

Secondo me è meglio questo metodo perché si vincono più punti nelle opzioni pari-dispari, rosso-nero, ecc.

Però puntando le fiche sul numero singolo si vincono meno punti e non è giusto perché c'è meno probabilità di vincere e deve essere premiato di più del rosso-nero, pari-dispari oppure devi mettere meno punti.

Per il cavallo che si vince il doppio del numero singolo secondo me deve essere invece la metà.

Considerazione delle regole della probabilità per rapportare puntata/vincita

DA

Per me non è molto ragionevole perché pari e dispari, rosso e nero, ecc. sono tanti numeri non solo 1 e quindi c'è più probabilità di vincere, quindi si deve vincere di meno e come nelle scommesse, se uno scommette di non chiudere mai gli occhi, prima o poi li chiude per forza.

Per i numeri singoli c'è molta meno probabilità di vincere ed è più difficile quindi si dovrebbe vincere di più.

Cavallo sono d'accordo perché è poco probabile che prendi per forza 1 dei 2 numeri perché infatti sono solo 2 però è un po' più probabile di un numero quindi penso che sia giusto.

Non sono d'accordo con il carré perché è abbastanza probabile che venga uno dei 4 numeri puntati per darci 5 volte la puntata.

Ale. Al.

Io dico che la maestra ha fatto una decisione giusta, perché il rosso-nero, dico che sia giusto far vincere 20 volte, infatti l'altra volta quasi tutti hanno puntato il rosso-nero, pari-dispari, per il numero singolo non sono d'accordo perché far vincere 5 volte la puntata è troppo poco, confrontando con il cavallo che fai vincere 10 volte la puntata, ma con il cavallo credo che vada bene.

Il carré mi va bene, perché la sua vincita è minore a quella del cavallo e di poco.

Emergere del mantenimento del rapporto casi favorevoli e casi possibili nel rapporto puntata e vincita

Francesca

Per me non va bene come ha detto la maestra, perché giocando rosso-nero, pari-dispari hai più possibilità di vincere, mentre giocando un numero singolo, il cavallo, il carré hai meno possibilità di vincere, se vinci giocando una di queste cose devi vincere più punti e se giochi una cosa con cui hai il 50% delle possibilità di vincere.

Se giochi un numero singolo, in caso di vincita, dovresti prendere più punti di tutti quelli che hanno giocato altre cose, il cavallo, in confronto al carré “deve vincere” di più.

Giocando pari-dispari o altre cose che hanno il 50% di possibilità di vincere devi vincere meno di tutte le altre cose.

Potremmo giocare anche con le regole del gioco vero.

Questa è la mia opinione su come la maestra ha deciso di premiare.

Ale. Ad.

Io penso che non sia equo vincere 20 volte la puntata in rosso, nero, ecc. e vincerla 5 volte nel numero singolo perché ci sono più possibilità di vincere scegliendo rosso, ecc. che un singolo numero.

Se è più probabile vincere si vince meno, mentre invece se è raro la posta in gioco è più alta.

Su carré e cavallo sarei d'accordo perché carré che hai più probabilità vinci meno e con meno possibilità vinci di più.

Anche nelle regole del gioco vero si vince di più puntando su un numero singolo.

ALLEGATO 31

Lavoro di gruppo sulle principali idee emerse nel lavoro individuale

I bambini hanno a disposizione una fotocopia in cui l'insegnante ha sintetizzato le principali opinioni emerse nella classe sulla proposta “sproporzionata” dell'insegnante.

Testo riportato in fotocopia:

Ora discutiamo quanto emerso nei lavori individuali:

· Se c'è più probabilità di vincere, si deve vincere di meno. Per i numeri singoli c'è molta meno probabilità di vincere ed è più difficile quindi si dovrebbe vincere di più.

· Secondo  me, la proposta della maestra è bella perché visto che quasi tutti puntavano rosso o nero o pari e dispari, sapevano di vincere, anche se non vincevano solo due punti. la mia  opinione è che se punti un numero singolo vinci 36 volte la puntata perché non esce quasi mai perché hai una probabilità di 1 su 36 che esca quel numero.

· Per il cavallo che si vince il doppio del numero singolo secondo me deve essere invece la metà.

· Secondo me va bene, perché con le cose in cui si vince più facilmente si vincono più punti , se guardi dal punto di vista in cui vuoi vincere tanto e pi+ facilmente, ci guadagni tipo, perché hai più  probabilità di vincere. Se invece guardi da un altro punto di vista è sbagliato, perché con il numero singolo dovresti vincere 36 volte la puntata.

· Io penso che non sia equo vincere 20 volte la puntata in rosso, nero, ecc. e vincerla 5 volte nel numero singolo perché ci sono più possibilità di vincere scegliendo rosso, ecc. che un singolo numero. Se è più probabile vincere si vince meno mentre invece se è raro la posta in gioco è più alta.

Si chiede ai bambini di formare dei gruppi spontanei in quanto nel caso della probabilità si ritiene che non sia possibile considerare la formazione di gruppi eterogenei di livello: i bambini che non sono ancora pronti a ragionare sul rapporto casi favorevoli/casi possibili risulterebbero ai margini e non coglierebbero nulla delle proposte dei compagni, formare gruppi spontanei creerà quasi sicuramente gruppi più omogenei di livello in cui i bambini riusciranno a comunicare.

I gruppi hanno a disposizione 30 minuti di tempo. La consegna è di accordarsi su quanto scrivere ma di mantenere e trascrivere le varie opinioni quando non si riesce ad arrivare ad un accordo.

Il lavoro di gruppo è proposto per dar modo a tutti i bambini di esprimere la propria opinione e di dibatterla nel gruppo ristretto, si è consapevoli che la discussione taglierà fuori una parte della classe che non interverrà: chiarita la tematica nel lavoro di gruppo si spera che anche questa parte della classe possa trarre profitto dalla discussione.

Lavoro dei gruppi

Gruppo di Gaia, Mattia, Aurora e Francesca (Mattia, di livello basso, viene trascinato dalle bambine, anche se mantiene la propria opinione).

Alcuni bambini pensano solo a vincere più punti possibili puntando rosso – nero ecc. sapendo che c'è più probabilità di vincere.

Altri bambini non pensano a vincere (loro stessi) ma pensano alla probabilità di vincita di tutti (che possono scegliere di puntare cose che hanno meno probabilità di vincita: cavallo, carré).

Tutti siamo d'accordo sulla prima opinione perché dice: se le probabilità sono meno la vincita deve essere maggiore rispetto a quello in cui hai più probabilità di vincere.

Tutti tranne Mattia siamo d'accordo con la terza, che dice che bisognerebbe vincere punti a seconda della probabilità.

Prima Mattia diceva che: “Il bambino dice che se punta un numero singolo deve vincere 36 volte la puntata, la maestra ha scritto che bisogna vincere 5 volte la puntata ma ora ha capito”.

Gruppo di Ale. Ad., Ale. Al., Alice, LV (Alice è di livello medio/basso, molto accogliente e sincera, quindi rispettata dal gruppo).

Secondo noi la numero 5 non va bene perché nella realtà più è difficile vincere più si vince, mentre l'ipotesi 5 dice il contrario, però Alice continua a sostenere che le piace “vincere facile” e quindi secondo lei va bene.

La n. 1 sostiene il contrario della n. 5 e quindi va contro l'idea della maestra. Noi siamo d'accordo perché è con le regole del gioco.

Secondo noi l'ipotesi n.2 va contro le regole del gioco perché ad esempio se,  dove giocano con i soldi, le persone vincono facilmente andrebbero in fallimento.

Secondo noi la terza ipotesi riprende soltanto le regole del gioco vero, quindi va bene.

La quarta ha ragione perché siccome punti 2 numeri devi vincere la metà del numero singolo perché hai il doppio della probabilità.

Gruppo di DC, LR, DA, Andrea (Andrea è di livello basso perché ha problemi di concentrazione e non riesce ad ascoltare rimanendo fermo al proprio pensiero).

Il nostro gruppo non è d'accordo sulla proposta della maestra perché se si ha meno probabilità è giusto che si vinca di più e viceversa, infatti noi siamo d'accordo con chi dice questa cosa perché è giusto vincere di più con poche probabilità perché hai 1 probabilità su 36 che esca quel numero.

Io (DC), DA e LR siamo d'accordo di aumentare circa a 15 il cavallo e lasciare il carré come è cioè 9 punti perché c'è una differenza fra il cavallo e il carré. Invece Andrea dice che bisogna diminuire il cavallo a circa 5 perché se vinci vinci il doppio.

che differenza c'è fra cavallo e carré?

c'è differenza tra cavallo e carré perché il cavallo ha 2 numeri e il carré 4.

Gruppo di Giulia, Vladi, Tyron, Matteo (Tyron è stato inserito quest'anno)

La nostra opinione è che come molti bambini con un numero singolo dovresti vincere più volte la puntata, invece per rosso e nero dovresti vincere meno la puntata perché c'è un rosso e un nero, ecc...hai molta probabilità di vincere.

Perché nella roulette metà dei numeri è nera e l'altra metà è rossa.

C'è anche uno zero che Federico gli è uscito 2 volte e vince il banco.

Certi bambini sono d'accordo perché è più probabile vincere rosso – nero che vinci 20 volte la puntata, solo che se tu vinci intanto il tuo gruppo va in perdita con i punti li hai “spesi” per giocare, però se tutto il gruppo vince riguadagna ma pochi punti.

Il nostro gruppo ha deciso che non va bene perché rosso e nero hai 18 probabilità su 36 e vinci 20 volte la puntata per il singolo 1 su 36 e 5 volte la puntata.

Cavallo 2 numeri e 10 volte la puntata e carré 4 numeri e 9 volte la puntata.

Gruppo di Federico, Debora, Javier, Manuel (in questo gruppo sono finiti i due alunni con attestazione di handicap, la terza alunna con attestazione è assente e un bambino, Manuel, con problemi di comprensione del testo scritto.

Debora, Javier, Manuel sono d'accordo con la prima proposta, perché se c'è più probabilità di vincere con nero-rosso, pari-dispari ecc., perché escono tutte le volte, invece con un numero singolo c'è meno probabilità di vincere.

Io (Federico) non sono d'accordo con questa proposta perché se viene il numero che hai scelto devi vincere di più.

Manuel, Javier ed io siamo d'accordo con questa perché se vinci devi vincere di più perché se no è in perdita. Debora non è d'accordo perché se vinci con un numero singolo devi vincere al massimo 5 p.

Tutti e 4 non siamo d'accordo con questa opinione perché 36 volte per un numero singolo è troppo massimo 26 volte.

ALLEGATO 32

Dopo il lavoro dei gruppi l'insegnante appunta le cose più interessanti alla lavagna e si apre la discussione.

Sbobinatura discussione dopo lavoro di gruppo

	1
	Ins
	voi avete i vostri fogli e io ho appuntato alla lavagna ciò che hanno scritto i gruppi quindi ora partiamo da quello che hanno detto i gruppi. Iniziamo da questa informazione: alcuni pensano a vincere più possibile e da questa: ad Alice piace vincere facile. 

	2
	Molti bambini
	Ridono

	3
	Ins
	Sono due modi di vedere le cose cosa cosa avete da dire su queste cose?

	4
	Debora
	che vincere è vincere punti

	5
	LR
	che su questa cosa del vincere facile a me non piace perché sarebbe troppo facile vincere i punti per me sarebbe meglio vincerli più difficilmente non in modo facile

	6
	DA
	Io sono perché ad esempio se tu punti molti numeri è molto probabile per esempio rosso e nero che puoi vincere più facilmente

	7
	Ins 
	Allora tu intendi dire se punti su una cosa dove è più facile vincere, spiega meglio cosa succede se punti rosso o nero 

	8
	DA
	Se tu punti rosso o nero vincere è più facile perché non c’è solo una possibilità ce ne sono tante

	9
	Ins 
	Allora ci sono più possibilità che tu vinca

	10
	DA
	Di più ce ne è di possibilità 

	11
	Ins
	Sai quante sono e quanti numeri ci sono in tutta la roulette

	12
	DA
	Ci sono 36 numeri e quelli rossi sono 18

	13
	Ins
	Allora hai 18 possibilità di vincere e tutte questi possibili vincenti ti danno 

	14
	DA
	(interrompendomi) E invece se punti un numero su 36 hai pochissime probabilità cioè ce ne hai 1 possibilità di vincere su 36 quindi ne hai pochissima di probabilità di vincere

	15
	Ins
	Vai avanti

	16
	DA
	E quindi visto che è molto difficile azzeccare un singolo numero bisognerebbe vincere di più

	17
	Ins
	Allora tu dici è meglio lasciare i premi come sono perché se è difficile che esca bisogna dare tanti punti se esce e vinci

	18
	DC
	Per me è meglio lasciare le cose come sono il numero singolo abbia più cioè contenga più punti perché poi è anche più soddisfacente perché è più difficile, quindi se viene vuol dire che hai avuto tanta fortuna

	19
	LR
	In effetti quando abbiamo fatto tutti questi tiri solo una volta o due volte è uscito il numero che puntavano e quindi sarebbe molto meglio dare più punti ai numeri che non escono mai che darli a quelli che escono sempre

	LR, DA, DC esprimono il punto di vista della probabilità

	20
	Gaia
	Chi vuole tipo in un certo senso guadagnare punti vuole vincere il più facile possibile vuole vincere più possibile invece chi pensa solo a giocare e vincere non gli interessa allora gli piace rischiare e allora punterebbe un solo numero e allora io direi che è meglio che il numero singolo valga di più di pari dispari e nero rosso perché se punti uno dei due sai già che hai molte possibilità di vincere mentre se punti un numero singolo è difficile vuoi vedere se sei fortunato e se ti esce dovresti avere molti punti 

	Gaia espone la sua opinione, già espressa individualmente, sulla coesistenza dei due punti di vista

	21
	Alice
	Io ho messo abbiamo messo questa frase che a me mi piace vincere facile nel senso che

	22
	Ins
	Lo dicono anche alla televisione quando Robinson Crosuoe  indovina che è Venerdì a chiudergli gli occhi, in quel caso è proprio impossibile perdere

	23
	Tutti
	Ridono

	24
	Alice
	Eh sì che alle volte i punti li spendiamo tipo come nei vecchi gruppi che quando giocavamo con la roulette che hai detto che giocavamo dei punti per puntare allora è meglio fare così almeno puoi guadagnare più punti

	25
	Ins
	Vorrei dire però che non è che noi diciamo che una cosa è giusta e che una cosa è sbagliata perché dobbiamo considerare anche questa cosa (segno la lavagna dove c’è l’opinione di un gruppo) sono due punti di vista che non diciamo giuste o sbagliate. C’è chi pensa a vincere facile per vincere tanto, l’altro punto di vista è quello di analizzare le possibilità di vincere e quindi cosa è più probabile che esca

	26
	Matteo
	Che però io volevo dire  sul discorso di rosso nero e vincere facile sicuramente con rosso nero almeno una volta devi vincere invece se punti un numero singolo hai meno possibilità per questo noi abbiamo detto che deve valere di più la puntata sul numero singolo

	27
	Ins
	Deve valere di più la puntata sul numero singolo. Per quello che riguarda quello che in effetti succede dobbiamo considerare quello che ha detto il gruppo di Debora che hanno detto che c’è più probabilità non perché hanno analizzato i casi possibili ma perché hanno analizzato cosa è davvero successo nel nostro gioco, anche io come loro avevo visto che rosso e nero erano quelli che uscivano di più. Quindi si può anche ragionare su quello che succede, Matteo dice che è più difficile che esca il numero singolo, però potrebbe anche accadere, ma nella realtà che abbiamo sperimentato finora sono usciti molte volte rosso e nero ma mi sembra che non sia uscito neanche una volta in questo giro il numero singolo! Teniamo conto anche del punto di vista cosa è realmente successo

	Matteo riporta il discorso al punto di vista della probabilità

	28
	Debora
	Io volevo tornate un attimo al discorso di Arlia io l’altra volta avevo puntato sul nero e mi è uscito due volte rosso. Perché poi non è così alto per avere scelto il nero e aver avuto il rosso due volte di seguito in quel punto non c’è tanta possibilità quindi non c’è tanta possibilità

	29
	Ins
	Stai attenta Debora non stai parlando ora delle possibilità ma di quello che è realmente successo, stai parlando della realtà

	30
	Gaia
	Io volevo rispondere a Debora che DA non ha detto che esce sempre rosso o nero dice soltanto che c’è molta più probabilità di vincere rispetto a quello se punti un numero singolo

	31
	Ins
	E su cosa si basa per dirlo?

	32
	Gaia 
	Perché se punti su un numero singolo c’è una possibilità su 36 se punti su rosso nero ci sono 18 possibilità su 36

	41
	Francesca
	Io volevo dire che solo se ci fosse stato o solo rosso o solo nero allora potevano uscire sempre perché comunque non c’erano cose contrarie a quello che avevi puntato invece così c’erano due cose che potevi scegliere di puntare

	Francesca precisa il rapporto casi favorevoli/casi possibili (in cui ci sono i contrari)

	43
	Matteo
	Volevo dire che ad Alice piace vincere facile però come ha detto Debora e Gaia non è detto che esca sempre un numero che ha più probabilità di un numero singolo

	44
	Ins
	È vero ma abbiamo visto che nel secondo turno di gioco non è mai uscito un numero singolo

	45
	Debora 
	Io volevo rispondere a Gaia che prima aveva detto che di solito con il nero o con pari o dispari o il rosso però allora non diciamo che sono di alta possibilità perché non è vero

	46
	Gaia 
	Che io ho detto che non escono sempre ma non che non c’è probabilità anzi ce n’è molta però ho detto che io ho puntato su dispari e non mi è uscito che è come rosso e nero che ci sono 18 possibilità su 36

	Gaia chiarisce che la probabilità teorica non garantisce l'effettiva realizzazione dell'evento

	54
	Alice
	Che abbiamo detto che il banco se si gioca così che quando esce rosso nero o pari dispari che punti tanto il banco può andare in perdita

	Alice introduce il riferimento al fenomeno che in questo caso diventa la necessità per chi tiene il banco di progettare un sistema “previsionale” che non lo mandi in perdita 

	55
	Ins
	Il gruppo di Ale. Ad. ha pensato che se le cose andassero con la mia proposta il banco potrebbe fallire e che bisogna seguire le regole del gioco reale

	56
	Tyron 
	Il banco va in perdita perché quando noi vinciamo è lui che ci deve dare i punti

	57
	Ins
	E li prende da quelli che perdono

	58
	Tyron
	Sì

	59
	Debora
	Rimani senza punti

	60
	LR
	Se tutti puntassero rosso nero o pari dispari il banco andrebbe facilmente in perdita perché tutti avranno una grossa possibilità di vincere tanti punti

	Gli altri colgono il suo riferimento, che risulta accessibile, e lo sviluppano

	61
	Gaia
	È vero perché tipo te all’inizio dai un punto al banco e punti un numero e se vinci vinci 20 volte la puntata e se hai così tanta probabilità di vincere e vinci così tanto non avresti più i punti da dare i premi

	62
	Ale. Ad. 
	Bisognerebbe far valere più punti la puntata su un numero solo perché non esce così spesso come pari e dispari e rosso e nero

	63
	Ins
	Allora perché il banco non vada in perdita bisogna considerare quello che dicevano quelli che scrivono che a più probabilità devono corrispondere meno punti: consideriamo voi puntate un punto e io me li prendo poi quando vincete ve li do ma con la regola che c’era prima riuscivo a darvi i punti se invece diamo tanti punti alle cose che escono facilmente non riesco più a darvi i punti e invece nella vita reale non succede così

	64
	LR
	Veramente così vanno in perdita quelli che giocano

	65
	Ins
	Certo e se perde il banco è una cosa così rara che la mettono anche sui giornali perché loro mettendo le vincite sono stati ben attendi

	66
	Tyron
	A quello che si vince

	67
	Andrea
	Alla vincita

	68
	Ins
	Diciamolo meglio

	69
	DC
	A quello che succede

	70
	Ins
	Allora per 100 anni si sono messi lì e si sono segnati cosa succede e poi hanno stabilito le puntate! ha ragione DC è un modo per valutare però ci può esser un altro modo sul confronto di cui si parlava prima

	71
	DA
	Volevo dire che magari uno furbo trucca la roulette e se li tiene lui i soldi

	72
	Ins
	Quello lì non è furbo è un imbroglione e se se ne accorgono

	73
	Gaia
	Quelli che hanno il casinò guardano le probabilità che hai per vincere e se ne hai tante ti danno poco invece se ne hai pochi ti danno tanto

	Inizia ad evidenziarsi il rapporto da mantenere: da notare che ciò è avvenuto solo nel riferimento alla concretezza del fenomeno, argomento della perdita del banco, introdotto da Alice e non dall'insegnante

	74
	Ins
	Ecco però una cosa interessante, ma voi l’avevate detto se c’è più probabilità si deve vincere meno. Vediamo i vari casi. Allora rosso nero casi favorevoli 18 tutti anche i contrari 36, il cavallo 2 su 36, carrè 4 su 36. Nel primo caso

	75
	DC
	Le possibilità sono il 50% perché c’è il 18 che è la metà del 36 

	76
	ins
	potrei dire allora una 1 su 2 e voi vincevate 2 volte la posta (insieme ai bambini si precisano i vari casi che vengono trascritti alla lavagna)

Nel caso del numero singolo 1 su 36 vinci 36 volte

Nel caso del cavallo 1 su 18 vinci 18 volte

Nel caso del carré 1 su 9 (si fanno i conti con i bambini) vinci 9 volte

Analizziamo allora cosa ha detto chi ha detto più probabilità meno si vince, la probabilità abbiamo visto che va d’accordo con cosa?

	77
	Ale. Ad.
	Devono andare d’accordo la probabilità e la vincita

	Ale. Ad. esplicita  l'accordo, ciò che non deve variare

	77
	Ins
	Cancelliamo e scriviamo meglio alla lavagna

	78
	Andrea
	Se c’è più probabilità di vincere vinci

	79
	Ins
	Aiutiamo a dirlo meglio. Riesaminate in che cosa devono andare d’accordo: perché non perda il banco invece di stare 100 anni a fare le crocette come dice DC: cosa manca in ciò che ho scritto prima?

	80
	Andrea
	La puntata

	Andrea inserisce l'elemento che evidenzia l'uguaglianza dei rapporti

	81
	Ins
	Ok, mettiamola: con 1 vinci 2, con 1 vinci 36, con 1 vinci 18 con 1 vinci 9 (lo scrivo al posto giusto alla lavagna): ora è più chiaro capire cosa deve andare d’accordo

	82
	Gaia
	Puntando un numero vinci 36, due vinci la metà e quattro vinci ancora la metà 

	83
	Ins
	Questo è vero ma cosa si mantiene che ci fa vedere che ...

	84
	LR
	(interrompendomi) Che la probabilità con la vincita vanno d’accordo perché se hai 1 probabilità su 36 vinci 1 su 36 si mantiene in rapporto far probabilità e vincita

	85
	Ale. Ad.
	Volevo dire la stessa cosa

	LR e Ale. Ad. hanno alzato la mano quasi contemporaneamente, ma Ale. Ad. l'ha riabbassata appena LR ha finito, le ho dato ugualmente la parola perché intuivo che avesse la chiave del discorso ma avevo fatto esprimere prima LR pensando che non ci fosse ancora arrivato completamente e che poi Ale. Ad. avrebbe dovuto aiutarlo nell'esplicitazione

	86
	Ins
	Allora la mia proposta era sproporzionata in questo senso tranne che per una cosa

	87
	quasi tutti
	Il carrè

	88
	Ins
	Ma nessuno se ne era accorto


ALLEGATO 33

Verifica individuale scritta su ciò che è rimasto della discussione

Consegna: scrivi perché la proposta della maestra era sproporzionata.

I bambini dovrebbero argomentare sulla relazione che si mantiene: il rapporto casi favorevoli/casi possibili che dovrebbe mantenersi (per non far perdere il banco) nel rapporto puntata/vincita.

In corsivo l’analisi del ragionamento fatta dall’insegnante.

Lavorano sull'ordinamento

Federico: da quello che dice sembra che ci sia un ordine

pari/dispari: 20 volte 

cavallo: 10 volte la puntata

carré: 9 volte

numero singolo: 5 volte

e in questo ordine il carré stona, è fuori posto.

La proposta della maestra era sproporzionata perché il carré non c'entra coll'ordine del cavallo e del numero singolo, 5, 10, perché il 9 non è in ordine.

Giulia

strutturazione ragionamento

dice che non è in ordine che non ha senso perché:

· se il cavallo era il doppio del numero singolo

· allora il carré doveva essere il doppio del cavallo

· e rosso-nero il doppio del carré

· ma dato che non lo è, è sproporzionata, 9.

La proposta della maestra era sproporzionata perché tutto era messo in disordine senza un ordine specifico perché è così: 5, 10, 9, prima sale come ordine e poi scende e poi risale.

Non aveva senso perché se il cavallo era il doppio del numero singolo il carré doveva essere il doppio del cavallo e rosso-nero ecc. il doppio del carré ma non è così.

Alcuni riprendono dalla discussione il mantenimento ma non argomentano sulla relazione

Mattia: si capisce che con la proposta il banco perde ma non il perché.

La proposta della maestra era sproporzionata perché solo per il carré andava bene la proposta, perché se punti 18 su 36 cioè 1 su 2 ½ allora vinci 2 volte con 1 vinci 2 ½ , questo vale anche per le altre, non c'è lo stesso rapporto tra probabilità e vincita.

Con la proposta della maestra il banco perde, perché non può più dare punti e se noi puntiamo il numero, non esce perdiamo punti e poi se esce...

LV

strutturazione ragionamento:

non si mantiene la relazione fra possibilità di vincere e vincita

eccetto che per il carré

perché R – N sono 18 su 36 e vinci 2 volte la puntata

carré sono 4 su 36 e vinci 9 volte la puntata

allora carré mantiene la relazione perché c'è scritto 9 volte la puntata

La proposta è sproporzionata, perché non si manteneva la relazione fra le possibilità di vincere e la vincita, però l'unica proposta che mantiene la relazione è il carré, che mantiene la relazione fra probabilità e vincita, le altre proposte non mantengono la relazione perché per esempio rosso e nero hai 18 probabilità su 36 vinci 2 volte la puntata invece il carré hai 4 probabilità su 36, vinci 9 volte la puntata, nel carré mantiene la relazione perché vinci 9 volte la puntata e alla lavagna la maestra ha scritto che vinci 9 volte la puntata.

Alice: non spiega 

La proposta della maestra, era sproporzionata, perché sulla sua nuova proposta, aveva lasciato il carré uguale, cioè che si vince 9 volte la puntata, mentre sugli altri ha cambiato. Siccome le cose “cambiate” erano pari e dispari e rosso e nero, anche il numero singolo e il cavallo, il carré veniva sproporzionato anche perché la proposta era 1/9, cioè 1 su 9.

Alcuni hanno necessità di argomentare sul rapporto casi favorevoli/casi possibili 

Manuel

Non spiega perché il puntare sulla vincita sia diverso dalla probabilità di vincere, anche se forse si riferisci implicitamente al fatto che per 1 punto si dava 20 volte la vincita e non 1 su 2.

La proposta della maestra era sproporzionata perché la maestra punta sulla vincita però non puntava sulla probabilità di vincere infatti nella discussione abbiamo parlato anche della percentuale di vincita per esempio se punti rosso o nero ci hai il 50 % di vincita perché ci sono sia che 18 rossi sia 18 neri e 18 è la metà allora hai il 50% di vincita cioè è come se avessi 1 su 2 probabilità di vincere.

DA

strutturazione ragionamento

mi dici che la mia proposta è sproporzionata 

5. perché R e N sono 18 su 36 cioè il 50%

1. e allora si deve vincere di meno

invece un numero solo è 1 su 36

a. e allora si deve vincere di più

e poi analizzi allo stesso modo la situazione carré/cavallo, 8.

La proposta della maestra è sproporzionata perché se punti rosso nero o pari dispari ecc. ci sono 18 probabilità su 36 di vincere cioè il 50% perché 18 è la metà di 36 e quindi, essendoci molta probabilità di vincere, si dovrebbe vincere meno.

Invece se punti 1 numero singolo c'è 1 possibilità su 36 di vincere, quindi essendo difficile si deve vincere di più.

Se punti sul carré ci sono 1 probabilità su 9 perché punti 4 numeri però sono 1 gruppo solo è come se valessero 1 e gli altri rimanenti gruppi da 4 sono 8 e quindi hai 1 possibilità su 9, quindi sono abbastanza d'accordo sul cavallo perché hai 1 possibilità di vincere però su 18.

Sono d'accordo sul cavallo più o meno per lo stesso motivo del carré.

Altri argomentano sulla relazione

Gaia

strutturazione ragionamento

individua che la proposta dell'insegnante è sproporzionata

j. perché

a. se fosse proporzionata

i. allora la probabilità e la vincita andrebbero d'accordo

e dimostra, con gli esempi, che non vanno d'accordo

La proposta della maestra è sproporzionata perché se fosse proporzionata, la probabilità e la vincita andrebbero d'accordo: ad esempio nella proposta della maestra, puntando 1 numero singolo la possibilità era 36, ma la vincita è 1/5 e dovrebbe essere 1/36!

In quella “vecchia” invece se puntavi un numero solo la probabilità di vincere erano sempre 1 su 36, ma la vincita era 1/36, quindi come la probabilità di vincere.

Il carré è l'unico rimasto uguale, la probabilità va d'accordo con la vincita (probabilità di vincere 1 su 9, vincita 1/9).

Le altre erano come puntare il numero singolo, erano sproporzionate (nella proposta della maestra).

L'altra invece era tutta proporzionata dall'inizio alla fine.

Francesca

Strutturazione ragionamento

la probabilità che hai puntando deve essere in rapporto con la vincita

· poche possibilità

· allora vincita maggiore

· per esempio doppia probabilità metà vincita

Le probabilità che hai puntando qualcosa devono essere in rapporto con i punti che si vincono giocando delle cose in cui hai poche possibilità di vincere devi vincere di più, se tu, ad esempio, punti rosso-nero, pari-dispari, che hai 18 probabilità di vincere su 36, devi vincere di meno.

Se tu punti qualcosa, ad esempio il cavallo che ha il doppio di probabilità di vincere rispetto al puntare un numero singolo, devi vincere la metà.

Le probabilità e le vincite devono mantenere il rapporto.

Puntando il carré hai 4 possibilità su 36, quindi è come avere 1 possibilità su 9 e la vincita deve essere 9 volte la puntata, puntando il cavallo (dove hai la metà di probabilità di vincere) devi vincere il doppio di quanto si vince giocando il carré, quindi le possibilità sono 1 su 18 e devi vincere 18 volte la puntata, giocando un numero singolo hai 1 possibilità su 36 e vinci 36 volte la puntata.

Giocando rosso...

Matteo

strutturazione ragionamento

dici che la proposta è sproporzionata

d. perché ci sono 4 proposte

1. R e N 20 volte non si mantiene

2. n. singolo 5 volte

3. cavallo non si mantiene

4. carré sì

1. perché 4 su 36, cioè 1 su 9 e la vincita è proporzionata

1. quindi è l'unico con il rapporto uguale.

La proposta della maestra è sproporzionata perché ci sono 4 proposte il rosso – nero, pari – dispari 20 volte e il rapporto probabilità – vincita non si mantiene il numero singolo 5 volte e poi cavallo il rapporto non si è mantenuto ma il carré invece si è mantenuto perché hai 4 su 36 cioè 1 su 9 e la vincita è proprio 1 su 9.

Quindi di 4 proposte soltanto 1 è proporzionata quindi ancora 3 proposte sono sproporzionate, il carré è l'unico “non cambiato”.

Si è mantenuta perché era anche il più ragionevole e quindi è anche un motivo perché il rapporto è sempre uguale.

Se la proposta vuoi che sia proporzionata devi mantenere il rapporto in almeno due proposte o meglio tutte ma con tutte si mantiene come prima.

Anche riferendosi al fenomeno

Ale. Ad.

strutturazione del ragionamento

la proposta dell'insegnante è sproporzionata

f perché non si mantiene il rapporto fra probabilità e vincita tranne per il carré

infatti mantenere vuol dire vincere a seconda delle probabilità e nella proposta non è così

allora con quella proposta poteva anche fallire il banco

perché 

se è facile vincere si vince spesso

mentre se si vince nelle cose che non vengono quasi mai

allora devi dare meno soldi: grandi somme poche volte

così il banco tutte le volte guadagna e solo raramente deve dare i soldi vinti ai giocatori.

La proposta della maestra era sproporzionata perché non si manteneva il rapporto fra probabilità e vincita tranne che per il carré. Infatti a seconda della probabilità si vince: probabilità ½ vincita ½. Era sproporzionata perché più probabilità si ha meno si vince e nella proposta della maestra non è così. Con la proposta della maestra poteva andare anche il banco in perdita perché se è facile vincere e si vince spesso e si guadagna tante volte la puntata il banco deve dare molti soldi, mentre se si vince quasi mai come il numero singolo si danno grandi somme poche volte. Così il banco tutte le volte guadagna e solo raramente deve dare i soldi vinti ai giocatori.

Aurora

strutturazione ragionamento

la proposta dell'insegnante è sproporzionata

7. perché non mantiene il rapporto probabilità – vincita (a parte il carré)

a. invece prima si manteneva

perché se punti su R e N c'è più probabilità

· e allora

· se la vincita è alta

· il banco potrebbe andare in perdita

· invece deve essere più bassa dove c'è più probabilità e più alta dove ce ne è meno

· così il banco non va in perdita

La proposta della maestra era sproporzionata perché la maestra non manteneva il rapporto probabilità-vincita in tutte le proposte, ma solo nel carré, mentre con le proposte con cui giocavamo prima il rapporto si manteneva.

Non è proporzionato, anche perché se tu punti su rosso-nero o pari-dispari, sai che ci sono più probabilità e allora se la posta è molto alta il banco potrebbe andare in perdita, invece la posta dovrebbe essere più bassa nelle proposte dove c'è più probabilità, mentre in quelle dove ce ne è meno la posta deve essere più alta, così il banco non potrebbe andare in perdita.

ALLEGATO 34
Spiegano esplicitando la distanza nel tempo

LR 

16 – 12 = 04 il primo gruppo guadagna 4 punti

4 – 4 = 0

0 – 8 = - 8 il secondo gruppo ci perde

Quindi il primo gruppo nonostante che abbiamo vinto gli danno solo 4 punti e il secondo gruppo ci perde.

anni Mario 4 + 4 = 8 quanti anni avrà Mario

7 (anni Anna) + 4 = 11 quanti anni avrà Anna

Quando Mario avrà 8 anni Anna ne avrà 11

Ho fatto così: visto che so la distanza dagli anni che ha Mario agli anni che avrà, ce li aggiungo e trovati quanti anni avrà prendo il numero che mi ha fatto arrivare agli anni che avrà Mario lo aggiungo per Anna e così trovo gli anni che avrà Anna.

Spiegano riferendosi alla differenza

Ale. Al.

Al primo gruppo vengono assegnati 4 punti, perché se da 16 ne togli 12, rimane 4, invece al secondo gruppo verranno assegnati – 8 punti, perché se da 4 togli 12, rimane – 8.

Innanzitutto, guardo quanta differenza c'è fra 4 e 7 (anni veri), e poi la aggiungo agli 8 anni che avrà Mario, così trovo quanti anni avrà Anna, quando suo fratello ne avrà 8.

4 (anni di Mario) + 3 -->anni di Anna

8 (anni che avrà Mario) + 3 (differenza) = 11 anni che avrà Anna

Anna avrà 11 anni quando Mario ne avrà 8.

Manuel

Al primo e al secondo gruppo verranno assegnati i punti meno quelli che spendono:

16 – 12 = 4

cioè è come se vincessi per esempio 16 punti e devi togliere 12 punti per la spesa, ma anche per gli altri devo togliere 12 punti ma non ne hanno

ma 4 punti li hanno vediamo insieme come si può toglierli (facciamo insieme linea tipo quella del termometro e da 4 punti sopra lo zero scendiamo di 12).

Io faccio questo ragionamento visto che Mario ha 3 anni in meno di Anna quando Mario avrà 8 anni fa + 3 = 11 anni di Anna quando Mario ne avrà 8.

7 (anni Anna) – 4 (anni Mario) = 3 differenza anni fra Mario e Anna

8  (anni di Mario fra 4 anni) + 3 (anni di differenza fra Mario e Anna) = 11 anni di Anna fra 4 anni.

Quando Mario avrà 8 anni Anna ne avrà 11.

Matteo

Se i punti spesi per i 2 gruppi sono uguali e per vedere quanti punti assegnerai ai 2 gruppi devo fare una sottrazione: praticamente dai punti guadagnati ci tolgo i punti spesi e mi verrà il risultato

primo gruppo 

16 – 12 = 4 punti assegnati

Per il secondo gruppo non si può perché è molto minore di 12 – 4 = 8

ma da 4 devi togliere, allora quegli 8 glieli do o devo toglierli?

glieli devi togliere 

(insieme lo facciamo sulla linea dei numeri per vedere che vengono numeri negativi)

Fra Mario e Anna ci sono 3 anni di differenza quindi anche quando Mario avrà 8 anni ci saranno sempre 3 anni e quindi 8 + 3 = 11.

Anna quando suo fratello Mario avrà 8 anni Anna avrà 3 anni in più e quindi 11 anni (8 (anni di Mario) + 3 (anni di differenza Anna-Mario).

Giulia

Il primo gruppo ha guadagnato 4 punti solo perché 16 che sono i punti guadagnati meno 12 che sono i punti spesi fanno 4.

Non sono andati in perdita. Ma hanno guadagnato solo 4 punti.

Il secondo gruppo è andato in perdita perché con 4 punti puoi coprire solo 4 punti spesi, gli altri 8 punti da coprire li dovrà togliere dai punti che aveva già guadagnato in conclusione è andata in perdita.

Dato che Mario ha una età diversa da Anna faccio la differenza fra 7 e 4 che sono i loro anni. Dopo di che sommo a 8 la differenza, perché fra i due bambini ogni volta che crescono la diversità della nascita resta uguale

7 (anni Anna) – 4 (anni Mario) ) 3 (differenza) + 8 (prossimi anni di Mario) = 11 età Anna

Quando Mario avrà 8 anni, Anna ne avrà 11.

Fenomeno: anni che devono passare

Andrea

Al primo gruppo verranno assegnati 4 punti perché 12 + 4 fa 16, mentre per il secondo gruppo 8 perché 12 – 4 = 8

assegnati cioè dati o tolti?

tolti

Visto che Mario ha 4 anni e Anna (sua sorella) ha 7 anni, faccio così: se Mario ha 4 anni per arrivare a otto gli devo aggiungere 4 anni e questi 4 anni le devo aggiungere anche per sua sorella.

4 (anni che ha Mario) + 4  (anni che passeranno prima che Mario avrà 8 anni)= 8

Adesso aggiungo questi 4 anni pure per Anna.

7 (anni che ha Anna) + 4 (anni che devono passare prima che Anna avrà 11 anni) = 11 anni che ha Anna quando Mario ha 8 anni.

Ale. Ad.

Al primo gruppo verranno assegnati 4 punti perché se tolgo i punti spesi da quelli vinti ottengo 4 i punti che verranno assegnati.

16 – 12 = 4

Mentre il secondo gruppo andrà in perdita perché se tolgo i punti spesi da quelli totalizzati vado sotto zero (-8). Perché:

4 – 4 = 0

avanzano 8 punti spesi perché

12 – 4 = 8

quindi bisogna togliere ancora 8

0 – 8 = - 8.

Per trovare quanti anni avrà Anna quando Mario ne avrà 8 devo vedere che Mario ha 4 anni in più rispetto a prima quindi anche Anna ne ha 4 in più.

MARIO                                                  ANNA

4 + 4 = 8                                             7 + 4 = 11

                     4-----0 anni-------7

                     5-----1 anno------8

                     6-----2 anni ------9

                     7-----3 anni------10

                     8-----4 anni------11

Quando Mario ha 8 anni Anna ne ha 11.

Anni che passano con controllo  con gli anni di differenza

Francesca

Per trovare quanti punti vanno assegnati...

Primo gruppo: tolgo dai punti che ha vinto i punti che sono stati spesi per giocare

16 (punti vinti) – 12 (punti spesi per giocare) = 4 al primo gruppo vanno dati 4 punti

Secondo gruppo

Devo fare la stessa cosa ma so che andrò sotto lo 0 quindi i punti sotto lo 0 vanno tolti a quel gruppo, uso le parentesi:

(4 + 4) + (0 – 8) =

0 + - 8=

· 8 al secondo gruppo bisogna togliere 8 punti

Per sapere quanti anni avrà Anna quando Mario ne avrà 8, che adesso ne ha 4, trovo la differenza tra 8 e gli anni di Mario (usando una sottrazione) poi aggiungerò la differenza agli anni di Anna.

8 – 4 (anni Mario) = 4 differenza di anni che ha adesso Mario da 8: fra quanto tempo Mario avrà 8 anni (4 anni)

7 + 4 = 11 come prova guardo se la differenza di anni è la stessa

ora 7 – 4 = 3 poi 11 – 8 = 3

la differenza è la stessa quindi Anna, quando Mario avrà 8 anni, avrà 11 anni.

Chi cade e non nel tranello della falsa proporzionalità

Vladimir

Se tu fai per trovare quanti punti verranno assegnati devi fare la sottrazione cioè: 16 p. - 12 p. = 4 p.

Alla fine verranno assegnati al primo gruppo 4 p. al secondo gruppo 4 p.

e no: da quei 4 punti devi togliere i 12 che hai speso!

4 – 12 = - 8

Il secondo gruppo non ci guadagna perché è a -8 mentre il primo guadagna 4 p.

Se Mario ha 4 anni devo sapere quanti anni avrà Anna quando Mario ne avrà 8 faccio: visto che 4 (scrive il doppio poi lo cancella) se tu lo aggiungi ancora una volta viene 8 e 8 è quanti anni avrà Mario allora se ho fatto il doppio per gli anni di Mario lo faccio anche per Anna cioè 7 + 7

7 (gli anni di Anna) + 7 (per quanto aggiungo) = 14 anni quando Mario ne avrà 8

Anna quando Mario avrà 8 anni Anna ne avrà 14.

Gaia

Per il primo tolgo dalla vincita i punti giocati, per il secondo tolgo dai punti puntati la vincita: quello che è il risultato è quanto vincono (però ci aggiungo davanti il meno perché è sotto la vincita)

Primo gruppo

16 (vincita) – 12 (punti puntati) = 4 punti che vincono

Secondo gruppo

12 (punti puntati) – 4 (vincita) = - 8 punti che “vincono”

Per sapere quanti anni avrà Anna quando Mario ne avrà 8 faccio in questo modo: (scrive: 8 è il doppio di 4, ma poi lo cancella senza che ci sia stato nessun intervento da parte mia) visto che per arrivare a 8 partendo da 4 devo aggiungere ancora quattro, devo aggiungere anche 4 anni ad Anna perché anche lei come Mario ogni anno compie gli anni!

età Mario           età Anna

4                        7                + 0 anni

5                        8                + 1 anno

6                        9                + 2 anni

7                       10               + 3 anni

8                       11               + 4 anni

Mi fermo perché ho raggiunto l'età di 8 anni con Mario come è chiesto nel problema.

Quando Mario avrà 8 anni, Anna ne avrà 11.

LV

Al primo gruppo la maestra gli dà 4 punti, perché 16 – 12 = 4 mentre al secondo gruppo zero perché 4 – 12 non si può fare, (oppure forse bisogna toglierceli).

certo i 12 punti li tolgo da quelli che hanno e cosa succede?

gli toglie 8 punti.

Per scoprire quanti anni avrà Anna quando Mario ne ha 8, vedo subito qualcosa, vedo che 8 è il doppio di 4 allora ne avrà 14 perché 14 è il doppio di 7 (mette fra parentesi l'ultima frase senza alcun intervento da parte mia) ma Anna è più grande di 3 anni allora se fai 8 + 3 = 11.

Anna quando suo fratello avrà 8 anni Anna ne avrà 11.

Debora

Secondo me al primo e al secondo gruppo verranno assegnati solo 6 punti ciascuno perché la metà di 12 è 6 quindi 6 punti il primo gruppo e 6 punti il secondo gruppo

perché si divide in due parti?

perché lo togli

non capisco

si  divide in due parti perché sono due i gruppi

sarà meglio che rileggi perché ognuno ha le sue vincite e le sue puntate da pagare e non si divide per due: non hanno la stessa situazione

primo gruppo ha vinto 16 p. ma deve spenderne 12 punti tolgo da 16 punti 12 punti

16 – 12 = 4

gli vengono assegnati 4 punti

secondo gruppo: ha vinto 4 punti ma deve spenderne 12 punti, tolgo da 4 punti a 12 punti e devo togliere ancora 8 punti

Per sapere quanti anni avrà Anna quando Mario avrà 7 anni faccio così:

    3 anni di differenza

4                                  7

anni                           anni

Mario                         Anna

4 +                            8 +

4=                             3 =

8                              11 

anni che ha              anni che avrà Anna quando Mario avrà 8 anni

Mario (adesso)

Quando Mario avrà 8 anni Anna avrà 11 anni.

ALLEGATO 35
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Il grafico che può rendere preciso il sistema di Matteo di riferirsi all’ordinamento per trovare con precisione il costo di 100 g di cioccolata se la tavoletta pesa 35 g e cosa € 1.

[image: image22.jpg]o F

&b

PN/

\ }

N

X





Questo è il grafico che ha rappresentato come Giulia visualizza l’andare su e giù nella proposta sproporzionata dalla maestra, la proposta proporzionata (ed una dimezzata che si prova a rappresentare) sono invece ordinata : in progressiva calare.

ALLEGATO 36

Parte individuale di ricontestualizzazione: evidenziazione di elementi di variazione rispetto alla prestazione del maggio precedente.

	nome alunno
	elementi maggio 2008
	variazione 1 aprile 2009

	Ale. Al.

generalizza quella che è la giustificazione
	quante volte l'ombra del bastone sta nell'ombra dell'obelisco moltiplicato per la misura del bastone 
	(Talete) ha capito che un'ombra ha all'altra lo stesso rapporto che l'obelisco ha col bastone

	Javier

estende il quante volte del bastone al quante volte dell'obelisco e vede che è sempre una volta
	avrà visto quante volte il bastone stava nella sua ombra...così poteva trovare come misura l'obelisco
	visto che ... quante volte l'ombra del bastone ci stava 1 volta aveva forse fatto la stessa cosa con l'obelisco e ...l'ombra dell'obelisco ci sta... una volta.

	Alice e Tyron non c'erano l'anno scorso


	visto che sa che l'ombra  del bastone è 1 m e ci sta due volte in quella dell'obelisco, allora l'altezza dell'obelisco è circa due metri, ci sta circa due volte

	Matteo

dal semplice confronto al se una cosa ha l'ombra uguale tutte le cose hanno l'ombra uguale
	se ci sta 3 volte l'ombra del bambino nell'obelisco come fai a trovare la misura dell'obelisco? misura l'ombra del bastone e la confronta con l'ombra dell'obelisco
	...ha potuto farlo perché pensò che se una cosa ha l'ombra uguale tutte le altre (cose) hanno l'ombra uguale.

	Andrea

da triangoli simili a triangoli simili perché l'ombra è uguale all'oggetto
	questo metodo l'abbiamo usato anche noi per vedere quante volte una cosa sta nell'altra. E anche noi abbiamo visto che i triangoli d'ombra sono simili alla stessa ora.
	...sono anche simili perché Talete aspettò che l'ombra del bastone sia uguale (al bastone) per misurare quella dell'obelisco.

	Francesca

da riferirsi al rapporto a esempio di applicazione
	avrà visto quante volte il bastone stava nell'ombra così avrà calcolato la misura dell'obelisco riferendosi a quante volte e alla misura dell'ombra (ha usato il rapporto).
	...avrà guardato quante volte il bastone (l'ombra del bastone e il bastone sono uguali) sta nell'ombra dell'obelisco e, a seconda di esso, moltiplicherà la sua altezza per le volte .

	LV

rimane fermo a inclinazione raggi: non chiarisce le volte
	guardando anche quante volte l'obelisco sta nell'ombra
	si basa sull'inclinazione dei raggi

	Giulia

da constatazione a giustificazione dal punto di vista geometrico di ombra uguale oggetto
	a quell'ora l'ombra del bastone aveva la stessa misura, sarà stato così anche per l'obelisco 
	a volte se si cerca l'ora giusta il doppio del triangolo è un quadrato quindi l'ombra è uguale all'oggetto 

	Gaia 

da confronto quante volte il bastone sta nell'ombra con ombra obelisco a  splicitazione due modalità rapporto
	visto che i triangoli sono simili perché il bastone è stato misurato alla stessa ora dell'obelisco guarderà quante volte il bastone sta nell'ombra e farà il conto con l'ombra dell'obelisco.
	...visto le volte che l'ombra del bastone sta nell'ombra dell'obelisco avrà moltiplicato la lunghezza del bastone per le volte... avrà visto quante volte il bastone è più grande dell'ombra, avrà dopo moltiplicato l'ombra dell'obelisco per le volte.

	Debora

non c'è progresso,anzi è decontestualizzata
	ha visto quante volte il bastone sta nella sua ombra
	avrà trovato la misura ragionando e poi avrà visto il sole dove batteva

	Vladimir

da usare le volte nei triangoli simili a sono simili perché le volte sono uguali
	usando le volte nei triangoli simili
	I triangoli sono simili perché se tu guardi quante volte stanno in orizzontale e in verticale le volte sono le stesse 

	Dc

non c'è progresso
	se scopre quante volte l'ombra del bastone  nell'ombra dell'obelisco misura il bastone e una volta misurato moltiplica per le volte e così trova la misura dell'obelisco
	non ci sono cambiamenti rispetto al protocollo precedente

	Manuel 

da vede e usare il quante volte a dimostrare:  l'ombra è uguale al bastone allora anche l'ombra dell'obelisco è uguale all'obelisco
	avrà guardato con molta precisione che visto che l'ombra è quasi uguale al bastone avrà fatto l'ombra quasi uguale all'obelisco
	avrà visto che l'ombra era più o meno uguale a quella del bastone allora pensava che anche l'ombra dell'obelisco fosse più o meno uguale a quella dell'obelisco.

	DA

da uso quante volte a dimostrazione: sapendo momento in cui ombra uguale ad oggetto allora posso misurare qualsiasi cosa
	quante volte l'ombra del bastone sta in quella dell'obelisco che sarà la stessa cosa del quante volte il bastone sta nell'obelisco
	Talete sapeva che l'ombra ad un certo punto della giornata è uguale all'oggetto perciò ... in quel momento della giornata...si potrebbe misurare anche un grattacielo

	Aurora

da ombra uguale all'oggetto ad accenno invarianza rapporto
	sapeva che l'ombra era uguale all'oggetto
	... sappiamo che a quell'ora le ombre sono tutte simili (intende il rapporto oggetto/ombra)

	Mattia

da quante volte bastone nell'ombra e moltiplicare ombra obelisco per 1 a aspettare finché i raggi non sono paralleli 
	Ha guardato quante volte il bastone sta nell'ombra del bastone (e poi?) ha moltiplicato (cosa?) l'ombra dell'obelisco per 1
	Ha aspettato finché i raggi non erano paralleli chiarire

	Ademio

Non ci sono cambiamenti.
	magari l'ombra ci stava 15 volte e con la nostra regola ha anche visto quante volte il bastone sta nell'obelisco, 15 volte.
	non ci sono cambiamenti rispetto al protocollo precedente


ALLEGATO 37

Ale.Al. : in blu scuro si evidenziano le parole con cui si descrive la relazione, in fucsia riferimento quantitativo.

Attività 1

· La testa non è adatta al corpo, perché il corpo, in confronto alla testa è molto più grande e la testa è troppo piccola per avere un corpo di quella dimensione, la statuetta potrebbe essere “deformata”, ma come per molti altri dei, tutti loro sono strani.

· Per fare la testa allungata della statuetta, ho preso in mente la testa vera e proprio e poi la ho allungata un pochino e della quantità giusta. Quando ho allungato della giusta quantità, ho disegnato la faccia sulla fotocopia, pensando sempre alla lunghezza proporzionata al corpo, che è stata allungata (la testa allungata la faccio sopra a quella vera e propria). La testa disegnata misura 2,7 cm (quella proporzionata).

Ma non mi scrivi come fai a sapere che è la quantità giusta e neanche come fai, quando hai finito a capire che è proporzionata.

Per capire se è la quantità giusta, misuro tutto il corpo (23 cm), la metà di 23 è 16, 5, (errore di calcolo) ma non può essere così grande, la metà di 16 (ho arrotondato) è  8 cm (potrebbe andare), la metà di 8 cm è 4 cm (va abbastanza bene) e la metà di 4 cm è 2 cm (troppo piccola). Per sapere se 8 cm o 4 cm vanno bene ci sono due motivi:

mi immagino la statuetta reale, con la testa di 4 cm o 8 cm

se so che 16 è troppo e 2 è poco, allora prendo le vie di mezzo che ci sono fra le varie alternative.

Ma non hai niente a disposizione a cui riferirti?

Alla larghezza. Il corpo di larghezza misura 1,5 cm. La larghezza della faccia potrebbe essere 1 cm, perché rimpicciolisce di 5 mm, perché la misura è più piccola di quella del corpo.

Attività 4 n.1

Il chiodo misura 9,6 cm, lo disegni, poi fai il raggio come è inclinato alle ore 11:00 e così scopri che l’ombra è di 126 mm.

Hai già disegnato il triangolo d’ombra, di cui però non potresti sapere la lunghezza dell’ombra: come fai a sapere che il raggio è inclinato così?

Potrei prendere la figura del triangolo dell’ombra delle 11:00 e vedere quanto spazio c’è fra il chiodo e il raggio alle ore 11:00.

Oppure potrei fare così: faccio il chiodo di 7,6 cm poi cerco di fare il raggio che alle 11:00 colpisce gli 11,4 cm, per misurare quanto spazio c’è fra il chiodo e il raggio.

Quello spazio è un angolo: misuralo. Poi usa la misura e alla fine spiega cosa hai fatto.

Io ho fatto queste cose: ho misurato con il goniometro l’angolo e misura 35°, poi ho fatto inclinare il raggio di più per farci stare i 35°. La mia ombra misura 13,0 cm. (è stata leggermente imprecisa nella misura e nella costruzione).

Attività 4 n.2
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Il metodo di Talete per misurare l’obelisco si collega con il nostro lavoro sulle ombre del chiodo, perché lui ha usato il suo bastone come noi abbiamo usato il chiodo, lui ha visto l’ombra del bastone, noi del chiodo.

Ma noi, non abbiamo usato il chiodo per lo stesso motivo di Talete, insomma noi non abbiamo usato il chiodo per misurare un obelisco, invece Talete ha usato il suo bastone per misurare un altissimo obelisco in Egitto.

Come ha fatto?

Ha piantato un bastone nel terreno all’estremità dell’ombra dell’obelisco, poi lui servendosi dei 2 triangoli d’ombra ha capito che un’ombra ha all’altra lo stesso rapporto che l’obelisco ha con il bastone di Talete.

Cioè cosa fa?

Guarda quante volte il bastone (l’ombra del) sta nell’ombra dell’obelisco e poi moltiplica la misura del bastone per le volte che ha trovato. 

FASE 3

Attività ingresso

Secondo me la proposta più favorevole è la 1^, perché con una cifra minore puoi prendere più punti.

spiega meglio confrontando con la seconda

secondo me è la 1^, perché se scegli la 2^ sprechi più punti, mentre con la 1^ sprechi meno punti.

perché?

perché non uscendo il numero puntato e scegliendo i 20 punti li puoi perdere, ne sprechi di più che i 10 punti.

1^ verifica: dopo la discussione 

riprende il discorso ma non esplicita

Da quello che ho capito, alla lavagna siamo arrivati al punto in cui fra probabilità e vincita si mantiene il rapporto, in tutto, mentre la proposta della maestra è sproporzionata tranne il carré, quindi è sbagliata perché la probabilità e la vincita devono essere proporzionati, devono avere un rapporto e nella proposta della maestra il carré è proporzionato, tutto l'altro è sproporzionato.

2^ verifica: falsa proporzionalità

Innanzitutto, guardo quanta differenza c'è fra 4 e 7 (anni veri), e poi la aggiungo agli 8 anni che avrà Mario, così trovo quanti anni avrà Anna, quando suo fratello ne avrà 8.

4 (anni di Mario) + 3 -->anni di Anna

8 (anni che avrà Mario) + 3 (differenza) = 11 anni che avrà Anna

Anna avrà 11 anni quando Mario ne avrà 8.

ALLEGATO 38

Manuel: sintesi del suo percorso nella fase 1

Attività 1

Coglie che la testa è inadatta rispetto al corpo, ma si riferisce a molti altri elementi, dimostrandosi molto legato al fenomeno. Non riesce a spiegare come ha allungato la testa. Interviene molto in discussione per ribadire la necessità di considerare entrambe le dimensioni (allungare, ma anche allargare), per affermare, di fronte a proposte di allungare di un tot di centimetri, che non si sa come allungare con precisione, infine, di fronte alla proposta di allungare del doppio afferma che sono necessarie più volte se si tratta dell'ombra della sera, dimostrando di riferirsi al rapporto esterno (come già detto l'insegnante non ha colto né approfondito questo punto). Nel giudizio sulla situazione sproporzionata si riferisce spontaneamente al quante volte e, su sollecitazione dell'insegnante anche alla regolarità.

Attività 2

Nella discussione il suo intervento dimostra solo l'attenzione alla stessa, ma non è determinante. E' assente nel momento di elaborazione delle osservazioni non strutturate. Nella consegna successiva coglie l'invarianza del rapporto fra i segmenti corporei solo se la lunghezza dell'ombra è come quella del bambino: “ (se) l’ombra ha la testa che ci sta 8,7,6,9 volte significa che l’ombra è circa lunga come noi perché nel nostro corpo la testa ci sta 6,7,8 e 9 volte circa invece come ha detto LR che quando siamo andati in piazzale alle 13:30 la testa dell’ombra di stava circa 4,5 volte nel corpo dell’ombra, meno volte di quanto la testa sta nel corpo”.

Nell'ipotesi interpretativa sulle variazioni dell'ombra nella giornata la sua attenzione è ai raggi che sfiorano con inclinazione diversa la testa del bambino provocando i cambiamenti nella lunghezza dell'ombra.

Nell'attività manipolativa sui triangoli il suo gruppo mantiene il riferimento al fenomeno (vedi quanto detto per DA).

Attività 3

Collega le osservazioni sulle attività dei gruppi con quelle sulla tabella, rimanendo molto legato al fenomeno e vedendo la similitudine nell'essere più corto sia il chiodo sia l'ombra del triangolo d'ombra della maestra, per portarlo a maggiore esplicitazione l'insegnante gli chiede di restringere il giudizio alla situazione delle ore 10, ma Manuel si riferisce a ciò che fa variare il fenomeno, invitato ulteriormente a porre attenzione alle misure delle ore 10 ed al cambiamento da chiodo ad ombra coglie il raddoppiamento. Nella discussione interviene per chiarire aspetti relativi alle variazioni nella lunghezza delle ombre. Nella consegna successiva continua a riferirsi al fenomeno, si perde in particolari, servono  diversi interventi ed il ricordo della discussione per portarlo al quante volte. Assente alla rappresentazione grafica.

Attività 4

Considera subito l'essere più lunghe delle ombre dei gruppi rispetto a quelle della maestra, poi cerca di utilizzare un “rapporto” facile, tipo fare a metà, nel cercare di essere più preciso sul quante volte cade nella differenza e solo con l'aiuto dell'insegnante trova in rapporto corretto. che utilizza per trovare l'ombra che manca, ma per esplicitare l'invarianza deve essere aiutato. Nella discussione esplicita le difficoltà che ha avuto con le volte non intere ed anche la sua confusione fra quanto manca e quante volte una costa sta nell'altra, inoltre lega la costanza del rapporto esterno al fenomeno (sole che non si sposta che implica parallelismo raggi e lunghezza del chiodo che non cambia).

Nella consegna individuale ribadisce quanto ha capito sul rapporto esterno e sulla diversità fra differenza e volte.

Nella consegna finale deve essere riportato al testo per rappresentare in modo adeguato la situazione. Si riferisce di nuovo al rapporto esterno ma non lo considera elemento di analogia con l'aneddoto di Talete, nel disegno  coglie  uguaglianza oggetto/ombra.
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